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Mi ritrovo a scrivere l’editoriale a poche ore dalla morte di Keith Flint, leader dei 
The Prodigy, nonchè portavoce della generazione che ha vissuto gli anni ’90 in 
pieno, la mia. Keith era un ribelle, mescolò l’iconografia punk al rave, proclamando 
la libertà e il diritto di tornare a far festa nell’epoca post-Tatcher.  Ricordo di 
aver visto i The Prodigy al Festival V97 nella periferia londinese, erano headliner, 
ricordo un fiume di gente sulla collina davanti al main stage che sobbalzava come 
scossa da un terremoto sotto i colpi del pogo. Ricordo Keith Flint con la cresta, 
un topo vivo sulla spalla e del finto vomito verde fluo uscirgli dalla bocca durante 
Firestarter; un set che trasformò un festival in un rave. Non voglio sembrare 
nostalgico, perché non lo sono affatto, ma anche oggi se ne va un pezzo della mia 
gioventù, un’altro. Una generazione un po’ sfigata la nostra, destinata a vedere 
morire tutti i migliori, con la lacuna di nuovi idoli generazionali che portano 
avanti un’ideale concreto, che si battono per qualcosa che non sia un like di 
Instagram. Non sto dicendo che oggi non c’è buona musica, anzi, forse ne abbiamo 
troppa e rischiamo anche di perderci il meglio perché ciò che allora era mainstream 
oggi è considerato di nicchia, siamo tornati indietro anche qui... Questo numero di 
Urban si sviluppa intorno all’idea di cosa è punk oggi, partendo dall’ultimo lavoro 
di Gazzelle che trovate in cover e di punk ha solo il nome, ma con il quale ci ha 
aperto un mondo, anzi il mondo che trovate nelle prossime pagine. Ah e poi c’è lo 
speciale Fuorisalone! Siete pronti alla settimana più “in-cool-trendy-international” 
di Milano?

di Marco Cresci

PORTFOLIOMY LIFE WITH THE ROCKSTARS
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MARIJA TIURINA

ILLUSTRATORE

Un mondo di carne e caos

DI MARCO CRESCI



Non si sa molto delle illustrazioni 
di Marija Tiurina, un agglomerato 
di matite, acquerelli e arte digitale 
che creano forme ammassate 
fatte di cibo e persone che 
riflettono il consumismo della 
società, senza nascondere l’amore 
per la carne (una posizione in 
netta controtendenza) e per 
il caffè, della giovane artista. 
Sembrano quasi dei doodles i 
lavori di Marijia, artista con base 
a Londra che con la sua matita 
impiega anche quattro mesi per 
completarne uno, forme e colori 
catturano l’occhio e lo trasportano 

in un caleidoscopio di forme che 
più si guardano attentamente 
più si mettono a fuoco, 
rivelando un caos ordinato che 
riflette l’essere umano con un 
pizzico d’ironia e malinconia. 
C’è la ragazza con gli orecchini 
a bistecca, quella triste seduta 
su un wurstel gigante intenta a 
cospargerlo di ketchup, quella 
trafitta da un anguilla e dai suoi 
mille pensieri.
È un mondo meticoloso e 
complesso composto da donne, 
ciascuna contenente un pezzo 
della personalità dell’artista. 

ILLUSTRATORE



ILLUSTRATORE



NELLA PANCIA DEI 
COMA_COSE

Penso che le persone possano dividersi in due gruppi: chi ama i giochi 
di parole e chi li odia. I Coma_Cose li amano, è la loro caratteristica più 
riconoscibile insieme alla testa rasata di Francesca California e i baffi di 

Fausto Lama. Il primo album del duo, uscito lo scorso 15 marzo per Asian 
Fake, si chiama Hype Aura, che, per i meno svegli, è omofono di “hai 

paura”, ed è il prodotto finale di due ragazzi che in questi giorni stanno 
calcato i palchi dei maggiori club italiani. Nove tracce in cui il crosswords 
rappresenta il punto critico e/o di forza della musicalità dei Coma Cose.



Vi aspettavate tutto quello che vi è successo??

“In realtà non lo so. Questo disco è stato fatto da un’esigenza artistica, ma 
anche dalla voglia di fare chiarezza sul nostro percorso. Sentivamo proprio 
la necessità di mettere un punto sulla nostra mappa della vita dopo due 
anni di lavoro. Pertanto abbiamo lavorato come degli amanuensi senza 
quasi nemmeno vedere la luce del sole per cinque-sei mesi, per questo 
non so dirti se ci aspettavamo tutto questo, oppure no. Vero è che stiamo 
ricevendo un sacco di consensi, pensiamo che il disco sia arrivato e che 
alla fine questo, è quello che più avevamo desiderato.”

Se dovessi spiegare i Coma_Cose e Hype Aura a chi non vi 
conosce parlerei, oltre che dei giochi di parole, di un pop leggero 
ma comunque intelligente che mette insieme rap anni 90, synth 
anni 80, melodie anni 60, e la poetica quotidiana che ha invaso 
la scena indie italiana. Il fatto che la prima traccia, Granata, sia 
praticamente identica a Post Concerto, è voluto?

“Assolutamente si! Poi è anche vero quello che dici tu, nel disco ci sono 
tre stanze sonore: una è quella della modernità, per via dei beat che sono 
freschi e attuali. Poi gli anni 90 per quanto riguarda il rap, anche se non 
ci sentiamo di affrontare il rap così com’è oggi anche perché non è nelle 
nostre corde e infine c’è tanta musica vecchia, come del resto è sempre 
stato. Ad esempio Battisti, e poi tutti i derivati di quegli anni; dai Doors ai 
Velvet Underground, fino ai Beatles.
HYPE AURA RACCHIUDE IN SÈ IL VECCHIO, IL NOSTALGICO E 
L’IPER-ATTUALE.
C’è una cosa però che voglio precisare: quello che speriamo arrivi è quella 
parte aperta, di pancia che arieggia qua e la nel disco, che secondo noi 
è proprio quella la nostra cifra.”

Come nasce Beach Boys distorti?

“Ahahah. Questo è un aneddoto abbastanza veritiero: la scorsa estate, 
oltre a preparare un disco e a fare un tuor, abbiamo anche traslocato da 
Giambellino a Corvetto e ad un certo punto è saltata fuori una vecchia 
radio, di quelle che andavano a cassetta, che però noi usavamo solo 
come radio. Tra le cose del trasloco trovai anche una cassetta dei Beach 
Boys e quando non avevamo voglia di radio mettevamo su la cassetta. 

A questo punto ti chiedo: San Sebastiano fa riferimento alla 
chiesa di Via Torino?

“In realtà no, Non sapevo nemmeno che la chiesa in Via Torino si chiamasse 
così. Il concetto di San Sebastiano sono io che mi metto un po’ a nudo e 
mi paragono un po’ al santo, un po’ come facciamo tutti che abbiamo le 
nostre croci e le nostre ferite aperte. Niente di viscerale però.

Invece in Darsena da Peppuccio ci andate per davvero? 

“Peppuccio è completamente ‘in our hearts’, poiché ormai in quella zona 
tutti i bar sono un po’ troppo fighetti, quindi Peppuccio rimane un posto 
sicuro che sa’ di casa e che rimane una zona franca fuori dal tempo.”

Di Via Gola che mi dici? Io li ci ho vissuto per anni, e ascoltando la 
vostra canzone ho pensato ad un momento di fattanza assoluta 
in cui per forza di cose se sei fatto ti trovi in Via Gola. È così?

“In realtà abbiamo vissuto da quelle parti per un po’, e quando uscivamo 
o tornavamo dall’Apollo di notte Via Gola la vedevi, e lasciando stare il 
trascorso storico non proprio fortunato che ha avuto, la canzone è un 
po’ lisergica, ci piaceva il concetto di quella zona, per far riferimento al 
disagio notturno, che poi non è solo Via Gola ma un pò tutto il resto.” 

In Hype Aura cosa rappresenta, nel vostro immaginario, la città 
di Milano?

“Milano è la tela su cui noi dopo dipingiamo le nostre canzoni. È un luogo 
non luogo, noi non siamo milanesi ma viviamo qui ormai da dieci anni e ci 
sentiamo parte di questa città, anche se ogni tanto torna l’essere forestieri. 
MILANO NEL SUO ESSERE GRIGIA CORRE ED È FRENETICA H24 
MA A NOI PIACE IMMAGINARLA UN PO’ ROMANTICA E CON 
DELLE TONALITÀ PASTELLO. 
In Hype Aura trovi una Milano vista forse con gli occhi di chi non viene da lì.”

Ecco, avete pensato che magari un ragazzo di Trapani o una 
ragazza di Siracusa, ascoltandovi possa chiedersi cose tipo 
“cu minchia è Peppuccio?” Oppure “Ma cosa c’è veramente in 
Via Gola?”

“La nostra è un esigenza artistica che nasce dal fatto di essere comunque 
veri e raccontare ciò che ci circonda senza essere troppo cosmici e 
quindi diamo dei riferimenti geografici più concreti. Sicuramente la cosa 
fa gioco per le persone che comunque conoscono Milano o l’hanno 
bazzicata perchè ci si riconosce. Poi, hai ragione, può essere un deterrente 
perché magari qualcuno pensa che si parli solo di Milano e dunque può 
non ritrovarsi in ciò che cantiamo. Però poi abbiamo fatto un tour di 70 
date e abbiamo avuto consensi più o meno dappertutto, anche in Sicilia 
per dire, e li ti rendi conto che il pubblico è meno schizzinoso di quanto 
si possa pensare, in realtà arriva il concetto che Peppuccio può essere 
Carmelo o chiunque tu voglia, poiché è il luogo del bar che fa casa che 
sia a Milano come a Palermo.

Ascoltandovi e/o seguendovi sui social, ho notato da parte 

vostra una costante tendenza a non prendervi troppo sul serio, 
e questo di voi mi piace un sacco. Però mi chiedo: Ma le tue 
doppie, Fausto, a che servono?

“Aahahah. Le mie doppie sono un po’ come la voce nasale di Ramazzotti, 
mi spiego: potremmo star qui a chiederci se Ramazzotti dopo anni e anni 
di carriera deve ancora cantare con la molletta sul naso, la mia risposta 
è: assolutamente si!. Questo significa che se cantasse diversamente 
non sarebbe più Ramazzotti. Lo stesso credo valga per me: se togliessi 
le doppie, mancherebbe qualcosa poiché anche le doppie fanno parte 
del nostro linguaggio. Il succo è che per fortuna ognuno di noi è pieno di 
difetti e quindi di peculiarità.”

Un’altra delle cose che mi sono chiesto ascoltando Hype Aura è 
che non vi piace vincere facile, mi spiego: potevate tranquillamente 
mettere dentro al disco le canzoni dell’Ep e poi aggiungere due-
tre canzoni nuove e invece siete partiti da zero e avete fatto un 
album d’inediti. Perchè ne avete scelto solo 9?

“L’esigenza di fare un disco era forte, fortissima. Volevamo fare un disco 
che fosse trasparente, che parlasse di noi e che uscisse la natura con 
cui l’abbiamo pensato. Sul fatto che non ci piace vincere facile ti do 
ragione, e poi non avrebbe avuto senso e avremmo mancato di rispetto 
al nostro pubblico se dopo mesi fossimo tornati con un disco che sapeva 
di minestra allungata.”

Il disco si chiama Hype Aura ma si legge hai-paura, voi di cosa 
avete paura, sempre se ne avete?

“Abbiamo paura di tantissime cose. Non saremmo umani se non avessimo 
paura.
LA NOSTRA PERÒ’ È UNA PAURA OTTIMISTA, PERCHÉ LE PAURE 
TI MUOVONO QUALCOSA DENTRO, VEDO LA PAURA COME 
UNA SORTA DI BENZINA CHE TI DA LA CARICA PER ANDAR 
AVANTI. Anche nell’intro infatti lo diciamo: “comunque vada saremo io 
e te”. Questo significa che ok, abbiamo fatto ‘sto disco, vediamo come 
va, cosa succede che tanto in qualsiasi direzione ci porterà saremo qui 
insieme.”

C’è una canzone del disco che più ti assomiglia o che preferisci 
più delle altre?

“A Lametta forse è la mia prefe, forse perchè l’ho scritta alla fine, è una 
canzone in cui magari mi sento completamente a mio agio, magari perchè 
l’ho scritta d’impulso ed è uscita nuda e cruda, la sento molto vera.”

Proprio in A Lametta c’è una frase che dice: “Laurearsi in 
problemi e regalare i confetti, questo è il lavoro del cantante”. 
È davvero così? 

“SI, PENSO CHE IL LAVORO DEL CANTANTE SIA QUELLO DI FARSI 
DA PORTAVOCE DEI PROBLEMI DEGLI ALTRI E I CONFETTI SONO 
UN PÒ’ LA METAFORA DELLE NOSTRE CANZONI.”

La chiacchierata con Fausto e California finisce qua, e ripensando a ciò 
che ci siamo detti trovo che Hype Aura non sia un disco da primo ascolto, 
e penso fortemente che per qualcuno non sarà neanche un disco da 
ventesimo. È un album poliedrico e ambizioso, che cambia colore a 
seconda di chi lo guarda. La verità è che non c’è nessun altro che faccia 
pop in Italia come lo fanno i Coma_Cose.

di Giuseppe Di Rosalia
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COM’È INIZIATA LA TUA PASSIONE PER LA MUSICA E COM’È ARRIVATA A RADIO RAHEEM?
È arrivata da ragazzo come Michael Jackson, in modo molto semplice. Le mie passioni sono sempre state 
la grafica, la musica e la fotografia quindi un disco per come lo si concepiva nei tempi del mesozoico, 
è proprio l’unione di queste cose. L’artwork, più la musica, più i testi creano un immaginario anche 
se ora è diverso perché i social hanno rapito quello che una volta un disco era come leggere un libro, 
perché mentre ascoltavi brani sfogliavi il booklet. Poi tutte queste sensazioni e questo immaginario 
ha sempre permeato la mia vita.

CIOÈ? CHE È SUCCESSO DOPO L’INNAMORAMENTO?
È successo che cercavo lavoro e sono finito nell’industria musicale anche se ho studiato architettura.
A volte non bisogna nemmeno chiedersi tanto o il perché delle cose, si scivola lungo il fiume e ti 
ritrovi a fare delle cose. Nella mia vita ho sempre seguito bene o male l’istinto delle cose che mi 
interessavano, non so’ se sono state quelle giuste ma sono finito a lavorare per molti anni in un’etichetta 
discografica inglese. Io mi sono messo sempre dalla parte di aiutare chi fa’ le cose, questo mondo è 
diviso in ascoltatori e creatori, ormai c’è un “noise”, un’interferenza di tutti che vogliono essere artisti e 
quindi quelli veri vengono un po’ disturbati. Se tutti sono creativi è una bellissima cosa però è molto 
difficile oggi capire quali sono le cose di spessore e quelle superficiali. Lavorando all’estero ho visto 
molte realtà come NTS e mi sono chiesto perché non ci fossero in Italia dei progetti simili, alla fine 
dai e dai e dai… abbiamo creato Radio Raheem.

È STATA CAPITA FIN DA SUBITO O AVETE FATICATO A TROVARE UNA VOSTRA 
DIMENSIONE?
Lavorando già nel Music business, ho utilizzato delle scorciatoie, sai… errori che l’esperienza ti aiutano 
a non fare perché aprire una radio in Italia non è per niente facile. Adesso non abbiamo neanche due 
anni e ci ritroviamo davanti una realtà molto stimolante, molto difficile perché il nostro è un paese 
un po’ lento, ci sono pochi giovani e statisticamente è anche un po’ conservatore. La mia domanda 
è sempre questa: quanto sia importante la musica per le persone?
Io credo che al momento la gente ascolti molto la musica, di più di prima perché viviamo in un’altra 
epoca, però con quale intensità? Con quale profondità? Forse è solo di background, non lo so… però 
il mio desiderio era quello di creare un posto dove potessero trovare una isoletta felice piena di cose 
che ti “gasano” anche cercando di essere leggeri.

CHE NE PENSI DEI PODCAST O DEI STREAMING MIX?
Io sono stato sempre un ascoltatore dischi, per cui diciamo la mia radio preferita ero io. Ho ascoltato 
le radio però appartengo a quella categoria di “diggers” che vanno a sporcarsi le mani di polvere 
nei negozi e nei mercatini di dischi. Leggevo molte riviste e passavo molto tempo nei Records Store.

IL NEGOZIO DI DISCHI PIÙ FIGO DOVE SEI STATO?
L’Ameba Music a San Francisco.
È immenso e poi l’aria che respiri lì dentro non c’è da nessuna altra parte. Ovviamente giravo e giro 
per tutti i negozi di dischi a Milano, prima compravo anche tanto seguendo solo le copertine. Se 
avessi quindici anni adesso sarei felice di scavare dentro spotify, ho comprato dischi dove magari 
impazzivo per un solo pezzo all’interno dell’album. Credo che le radio e i magazine dovrebbero dare 
quel qualcosa in più che prima trovavi solo in determinati luoghi fisici. Oggi ci sono tante bibbie sul 
web e purtroppo anche il ctrl-C e ctrl-V, quindi se Pitchfork dice una cosa sono tutti lì, ci sono state 
sempre delle guide però è bello anche andare fuori dagli schemi ogni tanto.

INFATTI LA PIATTAFORMA BANDCAMP.COM HA DATO UNA BELLA ALTERNATIVA A CHI 
NON DISPONE DI CERTI CANALI PER FARSI NOTARE NO?
Si e poi ha un altro lato buono, ossia che è già una piattaforma di vendita e taglia fuori molte persone 
che lo fanno un po’ per parlè. Ha dato vita ad un canale di vendita ”puro” con zero compromessi 
soprattutto per le etichette indipendenti.

SECONDO TE QUANT’È CAMBIATO IL MUSIC BUSINESS DA QUANDO CI SEI DENTRO?

È sempre in continuo cambiato, diciamo che il gancio in pieno volto di internet e del suo mercato 
è stato inaspettato. Adesso in questa ripresa si sta’ affrontando una lotta giusta sui diritti di chi fa’ il 
contenuto, perché una fetta della torta bisogna averla da Google o chi che sia. Se no’ ci sarà un bel 
post senza articoli o audio o video.

IL PRIMO PROGRAMMA CHE AVETE MANDATO IN ONDA?
Il primo ufficiale è stato quello di Fabio De Luca… è stata una bellissima emozione anche se rapida 
perché poi la radio è attiva 24h al giorno quindi questa cosa ti da’ la sensazione di non avere mai 
un momento di pausa. Sei in un tunnel e continui a correre, praticamente noi è come se stessimo 
costruendo un aeroplano mentre è in volo.

QUINDI COME TI SENTI OGNI VOLTA CHE ENTRI IN RADIO?
Mi sento gasato ogni volta, anche dopo 20 anni c’è sempre qualcosa che non conosco o un quel 
qualcosa che devo imparare.

COSA MANCA ORA NELLA RADIO O COSA VORRESTI AGGIUNGERE?
Io vorrei all’interno della radio una partecipazione politica intesa come affrontare dei temi 
dell’ambientalismo. Vorremmo creare noi delle campagne di sensibilizzazione  Rappresentiamo 
già una radio molto aperta, con delle nicchie di pensiero molto aperte, credo sempre che bisogna 
parlare con le realtà, confrontarsi.

IL DISCO CHE TI HA DATO UN’EMOZIONE INDIMENTICABILE?
Il live dei Pink Floyd che avevo messo nel lettore cd appena comprato, quella sensazione a livello di 
esperienza per me è indimenticabile.
Sai la fisicità di mettere un oggetto per ascoltare qualcosa, oggi sembra quasi fantascienza.

NESSUNO MI AVEVA MAI RISPOSTO CON UN DISCO LIVE! OGGI ALCUNI ARTISTI 
NEMMENO STAMPANO IL LORO ALBUM ED ENTRANO ANCHE IN CLASSIFICA, TU CHE NE 
PENSI?
Se la vediamo in un modo spietato… la musica è la musica! Quindi il supporto fisico c’entra poco. Io 
ovviamente rappresentando la mia generazione, sono molto legato all’oggetto, ma sono una persona 
libera che abbraccia il futuro e non sono mai ancorato al passato.  

UN EPISODIO DIVERTENTE CHE TI È CAPITATO CON LA RADIO?
In un anno e mezzo è successo tanto. Uno a cui sono legato è quando sono gli artisti a voler passare 
in radio da noi. Questo è un segnale che premia molto ciò che stai facendo. Un episodio divertente è 
stato vedere proprio Gué Pequeno entrare proprio quasi nella radio con la macchina. La puntata poi è 
stata bellissima perché lui è un personaggio mega mainstream che da noi si è raccontato in maniera 
libera senza vincoli d’immagine.

DOV’È NATA LA RADIO? NELLA VETRINA IN VIA CORSICO?
Sì è nata proprio lì, la posizione sulla strada ci affascinava tantissimo però io sono molto più legato al 
contenuto, anche se dovessimo andare sottoterra l’importante è il modo in cui l’abbiamo fatta fino adesso.

COME TI VEDI TRA 10 ANNI E COME VEDI LA RADIO?
Io tra dieci anni mi vedo alla cassa a fare gli scontrini. Mi vedo parte di altre avventure, ho voglia 
sempre di esplorare e vedo il futuro della radio in mano a persone nuove. Ho sempre sofferto questa 
cosa del nostro paese del non dare la possibilità a chi è giovane di iniziare un percorso al massimo 
delle responsabilità.
Abbiamo una tendenza di difendere senza far entrare niente di nuovo nella propria posizione anziché 
coltivare un passaggio di testimone.

LAVORANDO CON L’IMMAGINAZIONE SENZA LIMITI CHI VORRESTI COME OSPITE NELLA 
RADIO?
Ah! Cavolo bella domanda… vorrei intervistare l’artista francese Moebius ossia Jean Giraud, poi non 
so… ne ho tantissimi! Brian Eno per esempio! Oppure Johnny Cash ma anche Kendrick Lamar!

E CHILDISH GAMBINO?
Eh! Anche con lui ci avevo lavorato anni fa! Oppure mi piacerebbe ospitare o scovare artisti che magari 
esploderanno da lì a poco.

SPOILER! COME FESTEGGERETE QUESTI DUE ANNI DI ATTIVITÀ?
Eh! Non lo sappiamo ancora sicuramente un evento, a me piacerebbe un block party! Ma ancora non 
posso svelarvi niente.

IL SUONO LIBERO DI 
RADIO RAHEEM QUI TROVERETE I BRANI CHE 

TOGLIERANNO LO SPORCO DAI 
PIATTI DELLA VITA DI TUTTI I GIORNI.
DI STEFANO NAPPA

Abbiamo incontrato all’interno del Base di Milano, Marco Aimo, la mente ma 

anche uno dei fondatori di questo progetto. È più di un anno che la radio  sta’ 

cambiando la percezione del suono attraverso brani che difficilmente Spotify 

o YouTube o una radio popolar ti accoppierà in una playlist. In più all’interno 

del suo palinsesto, Radio Raheem, sta aumentando i programmi talk creando 

veramente una radio libera a 360°. Prima dell’intervista eravamo curiosi di 

capire come fa’ a sopravvivere una radio indipendente, prima di tutto in un 

paese come l’Italia e poi in un epoca dove persino Spotify è riuscito ad inserire 

nel dizionario “skip illimitati”.



JANETTE BECKMAN - PHOTO @GUDRUN GEORGES

DI MARCO CRESCI

Janette Beckman, fotografa e 
documentarista inglese, da anni vive 
a New York. Era una studentessa 
appena laureata quando il Melody 
Maker, la bibbia della musica inglese 
(rip), le chiese di ritrarre alcuni 
personaggi tra cui i Sex Pistols e 
Beasty Boys in un’epoca in cui non 
erano ancora considerati portavoce di 
una generazione, ma semplici ragazzi 
desiderosi di far conoscere la loro 
musica. Oggi Janette è considerata 
una leggenda, rispettata dalla scena, 
sempre in movimento, ama ancora 
spingersi oltre i suoi confini. Dopo 
aver documentato il punk e l’hip hop 
con scatti oggi considerati iconici si è 
addentrata tra le gang di New York per 
ritrarre la loto realtà. L’ho incontrata 
all’And Studio dove Fiorentini + Baker, 
noto brand di calzature italo/inglese 
creato Deborah Baker, ha portato per 
la prima volta a Milano il suo progetto 
fotografico. 

Ciao Janette come stai?
Benissimo, era dalla fine degli anni ‘90 
che non venivo in Italia quindi sono 
entusiasta! 

Ottimo allora! Senti la tua carriera 
è molto vasta, ma partiamo 
dall’inizio, da cosa nasce il tuo 
amore per la fotografia?
Sin da bambina amavo i ritratti, sono 
cresciuta a Londra dov’ero un’assidua 
visitatrice della National Portrait 
Gallery mi affascinavano i ritratti 
antichi, gli uomini a cavallo, ricordo 
che immaginavo come sarebbe stato 
vivere nel quindicesimo secolo e 
sognavo. All’inizio pensavo di fare la 
pittrice e mi sono iscritta alla scuola 
d’arte ma dopo un anno ho capito 
che non ero poi così portata e così 
mi sono iscritta a fotografia al London 
College of Printing e ho capito la mia 
strada.

È vero che hai in iniziato a 
scattare foto per giornali storici 
come Melody Maker e Sounds? 
Ricordo che entrai in redazione col 
mio portfolio che non aveva nessuno 
legame con la musica, ma ero stata 
in America e avevo questi scatti di 
macchine d’epoca, palme e neon 
e la sera stessa mi mandarono a 
fotografare Siouxsie and the Banshees 
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live, non sapevo cosa fare né come, 
ma mi sono buttata e da lì la musica è 
entrata a piedi pari nella mia vita. 

Un po’ come quando si dice nel 
posto giusto al momento giusto?
Esatto, era un periodo fantastico per 
la musica, le strade erano piene di 
gente pazza e colorata ricordo che 
mi bastava uscire di casa e scattare 
ciò che vedevo, all’ora non avevamo 
ancora l’idea di quello che il punk 
avrebbe significato negli anni a venire 
ma era sotto i nostri occhi. Erano 
tempi di cambiamento si avvertiva che 
stava per succedere qualcosa, non 
amavamo il sistema classista della 
famiglia reale, erano tempi ribelli, hai 
presente?

Certo, voi avete la famiglia reale 
ma noi abbiamo il Papa!
Oddio è vero! (risata fragorosa) Non 
ci avevo pensato è praticamente la 
stessa cosa… 

Senti ma a proposito di ribelli, 
dopo il punk come hai sposato 
l’hip-hop?
Io amo la musica e le sottoculture 
da sempre. Nel 1982 ho visto il 
primo concerto hip-hop della storia 
inglese, andai per lavoro con la mia 
macchina fotografica senza sapere chi 
fosse ad esibirsi. Ricordo che entrai 
in hotel e trovai questo gruppo di 
persone dall’aspetto incredibile, che 
trasmettevano un’energia altrettanto 
forte ma estremamente differente 
dalla scena punk inglese a cui ero 
abituata. Così ho conosciuto gli Afrika 
Bambaataa, la Rock Steady Crew, 
Rammellzee tutti nomi che sarebbero 
diventate figure leggendarie dell’hip-
hop. L’estate successiva sono andata 
a trovare un amico a New York e non 
sono più tornata in Inghilterra…

Se pensi agli anni del punk qual 
è il primo ricordo che ti viene in 
mente?
È difficile da dire… ho troppi ricordi! 
Ricordo che andai con un amico a una 
serata punk e si tolse tutti i vestiti, una 
band suonava e lui girava per il locale 
nudo alla ricerca dei suoi abiti che 
qualcuno probabilmente aveva preso 
così si vestì con le tende del locale per 
tornare a casa! Ricordo la mia piccola 

camera oscura dove sviluppavo le foto 
e sicuramente il concerto dei Clash 
che fu incredibile. 

Le persone che ritrai sembrano 
sempre naturali e a loro agio, 
qual è il tuo segreto per entrare 
subito in contatto con loro e far 
sentire bene qualcuno che non 
hai mai visto prima?
Grazie! In realtà chiacchiero sempre 
con le persone prima di fotografarle, 
credo sia fondamentale per 
conoscerci a vicenda e ottenere un 
buon risultato, mi bastano anche 10 
minuti ma le persone sono in grado 
di confidarsi e dire molto in breve 
tempo. Non mi piace usare props 
tendo a fotografare le persone a casa 
loro o nel quartiere in cui abitano, 
anche questo serve a farle sentire a 
proprio agio. Mi piace che attraverso 
la loro spontaneità, il proprio aspetto e 
anche ciò che le circonda. le persone 
riescano a capire l’epoca a cui le foto 
appartengono proprio come facevo 
io da bambina di fronte ai ritratti della 
Portrait National Gallery a Londra.

 

MY LIFE WITH 
THE ROCKSTARS
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La provincia è punk
Jacopo Severgnini, classe 2000, è nato a 
Manervio e vive a Pombiano, entrambi situati 
nella provincia di Brescia.
Sarà per questo che, quando si è trovato quasi 
per caso una macchina fotografica in mano, gli 
è venuto così naturale ritrarre il suo ambiente .
Jacopo scatta i suoi amici durante le serate, al 
bar, ai rave, è l’occhio indiscreto che riesce a 
catturare indisturbato l’essenza della provincia 
in quanto parte stessa del branco.



“Mi avete chiesto di scrivere perché faccio foto, ma la vera domanda 
è: riuscirei a vivere senza farle?
Tutto è iniziato due anni fa, quando Vittorio, un mio amico, mi ha 
messo in mano una macchina fotografica offrendomi la possibilità 
di fare delle foto ai vestiti del suo negozio d’abbigliamento. Prima 
d’iniziare non immaginavo che la fotografia fosse il modo per me 
più adatto di rappresentare il mio essere spesso malinconico e triste.
Con il passare del tempo sono passato dalla fotografia digitale a quella 
analogica, amavo l’idea che stampare le immagini significasse far 
diventare i miei sentimenti e ricordi qualcosa di fisico. Ho fotografato 
situazioni personali, concerti, vita quotidiana e party. I party sono 
stati e continuano ad essere il punto focale della mia arte: lo sballo, 
il lasciarsi andare, il farsi accecare da una luce strobo nella speranza 
che insieme alla vista si azzerino anche i pensieri.
Cerco di trasmettere e spiegare alle persone le mie emozioni attraverso 
le foto.
Se dovessi sintetizzare in una frase il motivo per cui mi dedico alla 
fotografia direi che mi piace pensare che ogni mio lavoro costituisca 
un piccolo pezzo di un reportage sulla mia vita che, inevitabilmente, 
grazie alle foto, si lega a quella degli altri.”

Jacopo

PORTFOLIO 
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 Giacca NAPAPIJRI
 Camicia: GOLDEN GOOSE DELUXE BRAND
 Collana e bracciale: NOVE25
 Occhiali da sole: RAYBAN



 Giacca: TELA GENOVA
 Polo: BALLANTYNE
 Occhiali da sole: RAYBAN



 Felpa: GOLDEN GOOSE DELUXE BRAND
 Camicia BAGUTTA
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 Collane e anello: NOVE25
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 Cappello di Gazzelle



 SOPRA: 
 Camicia e jeans: TELA GENOVA
 Giacca: VÌEN
 Cappello di Gazzelle
 Sneakers: ASICS

 SOTTO:
 Polo: LUCA LARENZA
 Jeans: TELA GENOVA
 Anello: NOVE25
 Cappello di Gazzelle



INTERVISTA 
A GAZZELLE

ITALIA CONTRO INGHILTERRA È SEMPRE UN BEL MATCH, 
NON SOLO A LIVELLO SPORTIVO MA ANCHE NELL’ARTE 
DELL’INTRATTENIMENTO SONORO. 
PECCATO CHE TUTTE LE SUBCULTURE, PARLO DI QUELLE CHE 
HANNO CAMBIATO I SENTIMENTI E I PENSIERI DEL GENERE 
UMANO SIANO PARTITE, O DALLA NAZIONE DELLA REGINA 
O DALLA CITTÀ CHE NON DORME MAI, PERÒ, NOI, COME 
NEL CALCIO A CATENACCIO, CI DIFENDIAMO BENE. INFATTI 
GAZZELLE È UNO CHE SI È PRESENTATO COME OSPITE A 
X FACTOR, CON LA STESSA ATTITUDINE DI QUELLI CHE IL 
ROCK DEGLI ANNI ‘90 L’HANNO CAMBIATO PER DAVVERO, 
FORSE IL NOME DI UNA CANZONE COME WONDERWALL 
VI DICE QUALCOSA. 
GAZZELLE È ROMANO E FA PARTE DI UNA SERIE DI ARTISTI 
CHE STANNO MODELLANDO L’ITALIA INTERA E LA SUA 
STORIA MUSICALE. NON SOLO I TRAPPER FANNO I DISCHI 
PLATINATI, IL SUO SINGOLO “SOPRA” DAL SUO ALBUM PUNK, 
È STATO CERTIFICATO ORO
IL SUO TOUR ESTIVO STA PER PARTIRE, E QUESTO È QUELLO 
CHE CI SIAMO DETTI PRIMA. ORA FATECI SAPERE QUANTO 
VI SEMBRA BRITISH! DI STEFANO NAPPA





FIND YOUR DIFFERENCE



I SANTII NON SONO 
FICTION

SONO ESPLICITI COME UNA SERIE TV DI NETFLIX E MUSICALMENTE 
AVANTI A TUTTI GLI ARTISTI ITALIANI.
Gli M + A erano all’anagrafe Michele Ducci, cantante e autore 
di testi e melodie e Alessandro Degli Angioli, arrangiatore, 
produttore, compositore e visual artist, mentre i Santii 
sono Michele Ducci, cantante e autore di testi e melodie 
e Alessandro Degli Angioli, arrangiatore, produttore, 
compositore e visual artist… Non è cambiato niente se non 
l’approccio alla musica in modo più genuino e sperimentale 
dentro ad un progetto orchestrato in stagioni, proprio come 
una vera e propria serie televisiva. Sono riuscito ad avere un 
incontro con Alessandro, uno degli autori di questa rinascita.

SIAMO ALLA SECONDA 
STAGIONE DEL VOSTRO 
PROGETTO, ORMAI TUTTO 
QUESTO È DIVENTATO LA 
VOSTRA NUOVA CARTA 
D’IDENTITÀ, GIUSTO?

Esatto, ormai è più che concreto e non è di 
passaggio. Ora è realmente quello che facciamo.

SIETE RI-PARTITI 
COMPLETAMENTE 
DA ZERO, IL VOSTRO 
PASSAGGIO DA M+A A 
SANTII SARÀ BATTEZZATO 
CON UN VERO E PROPRIO 
ALBUM?

Per l’album ci sono un po’ di basi in cantiere, non 
sappiamo ancora bene cosa diventerà però per 

esempio abbiamo provato a scrivere alcuni brani 
in italiano ma non sappiamo ancora la prossima 
stagione quando uscirà e soprattutto come.

COME È NATA L’IDEA DI 
CHIAMARE L’INSIEME DI 
QUESTI BRANI “SEASON”, 
STAGIONI?

Principalmente era proprio per evitare il luogo 
comune di 10 brani in un album o in un concept, 

a noi non piace molto questa connessione profonda 
senza un seguito, infatti, siamo riusciti a trovare 
questo format particolare che ci ha molto motivati 
durante la realizzazione. Per certi versi è anche più 
contemporaneo e ci dà ogni volta la possibilità di 
creare un sound diverso sempre molto vicino ai 
nostri gusti.

QUANT’È IMPORTANTE 
PER VOI UN SOUND ORIGINALE?

Moltissimo. Parlare di sound originale è veramente difficile, perché tutti scrivono musica, tutti 
compongono, è difficile far vedere un proprio stile senza che venga inghiottito da tutto quello 

che abbiamo attorno o che non sia influenzato da qualcosa di comune.

GUARDANDOTI INDIETRO COSA VEDI NEI TUOI INIZI, 
NELLA TUA PASSIONE CHE DIVENTA LAVORO, COME 
TI SENTI ORA E COME TI SENTIVI PRIMA?

Ora ho voglia di smettere. (ahha)
Quando ho iniziato con Michele, in quel periodo avevo addosso quella voglia di musica senza 

mai smettere. Sono passato dal dare il massimo anche solo per scrivere una strofa ad avere a che 
fare con persone che magari sono dei casi umani e lo scrivere una strofa diventa un problema. Perdi 
un po’ inevitabilmente la visione naïf di tutto e se non stai attento finisci in cose burocratiche che ti 
fanno passare la voglia di creare.
Questo è uno dei motivi perché M+A è finito. Era arrivato a dei livelli di saturazione massima, avevamo 
abbassato la guardia circondandoci di molte cose che non volevamo.

GLI ARTISTI CHE AVETE COINVOLTO IN QUESTO 
PROGETTO SONO AL LIMITE TRA IL POP E IL 
RICERCATO, QUAL’È LA COLLABORAZIONE CHE TI HA 
SEGNATO DI PIÙ?

Da tutti sono arrivati stimoli genuini, conta che sono stati contattati tutti da me o attraverso i 
social. Alcuni ovviamente ci hanno passato il loro manager, però ho sempre scritto mandando 

delle bozze di brani, chiedendo anche un parere o se realmente interessasse questa collaborazione. 
Tutti hanno hanno dato poi dei feedback sinceri e hanno risposto con dei provini, ma si capiva subito 
che l’interesse nella musica era forte e non solo soldi in più a fine mese.

UNO SU TUTTI?

Quello più onesto ed entusiasta è stato Mick Jenkins, lui è veramente una persona squisita, forse 
è una delle persone più “buone” con cui abbia avuto a che fare durante la prima stagione.

TEMPO FA VIVEVI A LONDRA, CHE DIFFERENZA HAI 
NOTATO SUL PIANO MUSICALE TRA NOI E LE ALTRE 
NAZIONI?

Beh, sicuramente non voglio passare per quello 
che si schiera sempre contro l’Italia. Purtroppo 

a dei livelli alti, l’Italia non ha niente da dire rispetto 
alla scena di Berlino  o quella di Londra, perché può 
esprimersi ancora culturalmente in quel modo. 
Magari è colpa dell’italiano ma in maniera innocua, 
ora zoppichiamo un po’ rispetto agli altri anche 
perché per noi la musica ha un peso diverso rispetto 
gli ascoltatori delle altre nazioni. Ora sto toccando 
solo il 3% di questo discorso però siamo lì, per 
anni la musica in Italia è stata vista come passione 
oppure hobby e trattata come tale, mentre all’estero 
è un business con tutti i suoi pro e contro ma come 
forse è anche nello sport.

COS’È PUNK OGGI PER TE?

A livello musicale oggi essere punk è non usare i 
social o comunque non guardare i suoi numeri. 

Io poi ho una mia visione di questa corrente, è un 
po’ distorta, nel senso che si va’ contro il sistema ma 
ci fai comunque parte al 100%. Se fosse totalmente 
punk, non entrerebbe in una struttura contro cui 
stai lottando per fare business.
Andare contro i social oggi è essere punk però se fai 
musica significa che vuoi dire qualcosa al mondo 
e devi essere sociale, quindi si crea un paradosso.

INVECE UN ANEDDOTO 
PAZZO O DIVERTENTE CHE 
VI È SUCCESSO DURANTE 
LA VOSTRA CARRIERA?

Gli episodi migliori sono quelli in giro per 
l’Inghilterra, ti posso dire una cosa che è 

successa dopo aver suonato al Glastonbury Festival. 
Dovevamo andare in aeroporto e dopo il concerto 
eravamo un po’ cotti e Nicola il nostro manager 
ha deciso di guidare, di solito ero io al volante 
visto che ero abituato ormai a stare sulla destra… 
abbiamo fatto un incidente ancora prima di uscire 
dal festival con la macchina a noleggio.

AVETE UN RITUALE PRIMA DI SALIRE SUL PALCO?

Un nostro rituale è esser sempre scazzati! Non c’è nessuna situazione friendly o da team, ognuno 
si fa i cazzi suoi. Spesso siamo sul palco anche non troppo felici di farlo… (ahha)

QUAL È IL PRIMO DISCO CHE HAI COMPRATO?

Ummm… se non sbaglio è Think Tank dei Blur ma forse era il singolo di Justin Timberlake 
Señorita con Pharrell.

SENZA LIMITI DI BUDGET CHI SCRITTURERESTI NELLA 
PROSSIMA STAGIONE DEL VOSTRO PROGETTO?

Lana Del Rey! Anzi no… mi correggo prima di lei, M.I.A.!!!
Perché è proprio l’artista con cui vorrei lavorare prima di morire. Sarebbe perfetta per la nostra 

creatività.

COME TI VEDI TRA 5 ANNI?

No comment!

DI STEFANO NAPPA
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DESIGN / A CURA DI MARCO TORCASIO

Sostenibilità, creatività e industria. Sono queste 
le coordinate che guidano il calendario degli eventi 
che Lambrate Design Distric promuove in occasione 
della Milano Design Week 2019.

L’Assessore alle Politiche per il Lavoro, Attività 
Produttive, Moda e Design Cristina Tajani ha 
raccontato: «Siamo convinti che il Fuorisalone 
non rappresenti solo una valida occasione di 
confronto per gli operatori e gli addetti ai lavori 
ma sia, soprattutto, un’opportunità per la città di 
offrire a cittadini, turisti e semplici appassionati la 
possibilità di avvicinarsi al bello e al ben fatto grazie 
ai i nuovi linguaggi creativi dei giovani designer oggi 
sempre più attenti alla sostenibilità e al rispetto 
dell’ambiente. Un’occasione di confronto sul mondo 
del design che trae forza dal lavoro corale tra il 
Comune di Milano e i diversi operatori dei distretti 
presenti in città uniti dalla volontà di promuovere 
Milano nel segno della creatività, dell’innovazione 
e della circolarità».

Ma Milano Design Week è anche sintesi perfetta 
di convivialità on the road e Heineken® lo sa bene. 
Per celebrare il suo legame con il design presenta 
infatti un’inedita veste dell’iconica bottiglia verde 
e un progetto speciale in collaborazione con Alessi. 
Dall’8 al 14 aprile, nel Lambrate Design District 
una collezione senza precedenti di bottiglie di 
design uniche e numerate in versione “unlimited”. 
La stella rossa di Heineken®, simbolo distintivo del 
brand, e l’icona pop Girotondo di Alessi, creata dal 
duo King-Kong (alias Stefano Giovannoni e Guido 
Venturini) che quest’anno celebra i suoi 30 anni, 
diventano protagoniste di un progetto espositivo 
che racchiude in sé elementi valoriali e iconici che da 
generazioni sono parte dell’immaginario collettivo 
legato al mondo del design. Nasce così lo spazio 
espositivo denominato “Fabbrica di Ghiaccio e 
Birra”, in cui il visitatore potrà vivere un’esperienza 
completa nel mondo Heineken®, lasciandosi guidare 
da un percorso che racconta lo storico legame del 
brand con il design e ammirare alcuni degli oggetti 
che hanno reso celebre Alessi in tutto il mondo.

Entrando nel vivo delle iniziative creative, per il 
settimo anno consecutivo, presso l’iconica location 
di via Massimiano 6 / via Sbodio 9, si svolge Din – 
Design In, esposizione collettiva organizzata da 
Promotedesign.it che dà voce ai progetti di più di 
100 designer, aziende e scuole di design, tra cui 
l’Università degli studi G. d’Annunzio di Chieti-
Pescara. Sulla facciata del capannone che ospita 
Din – Design In vive l’installazione “Beyond the 
Wall” dell’artista Erika Calesini. 

Scuola Mohole poi, situata proprio in via Ventura 
5, in occasione del Fuorisalone 2019 impegna i 
suoi studenti in una vera e propria redazione, per 
documentare, con un blog ricco di interviste, immagini 
e video, tutto ciò che succede nel Lambrate Design 
District. Un reportage di un’intera settimana che 
coinvolge in sinergia gli indirizzi di Web e Digital 
Media, Graphic Design, Scrittura e Storytelling, 
Fotografia e Filmmaking, perché la MDW possa 
essere raccontata con un linguaggio sempre diverso. 
All’interno della Scuola, inoltre, sono previste le 
esposizioni e installazioni dei lavori degli studenti di 
Fumetto, 3D Animation, Graphic Design e Fotografia, 

Bannach - Din - Design In 2019

Scuola Mohole, Via Ventura 5

TRASH2TREASURES Lab Space, Via Conterosso

S(WE)design, Officina Ventura

gli spettacoli degli allievi del corso di Recitazione 
e la presentazione di Type & Wine, metaprogetto 
che connette design e cultura del vino italiano.

L’Elettrauto di via Ventura, location che dà il via 
simbolico al percorso espositivo del Distretto, ospita 
S(WE)design, un cluster di designer svedesi nel 
quale una rappresentanza di innovativi brand punta 
a svelare una Svezia ancora inesplorata attraverso 
product design, fashion e jewelry.

E ancora la piattaforma TRASH2TREASURE supporta 
il movimento upcycling e collega consumatori, 
creativi e produttori. Per il lancio del sito, il 
TRASH2TREASURE LAB SPACE ospita designer di 
fama internazionale come Axel Kufus (Universität 
der Künste Berlin), Osko und Deichmann, Georg 
Dwalischwili, Fionn Dobbin e llot llov con workshop 
sulla sostenibilità e l’upcycling.

Per maggiori informazioni 
www.lambratedesigndistrict.com
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FUORISALONE 2019

Un’isola nel caos cittadino, una dimensione 
che irradia idee e novità. Viaggio nel 

quartiere che si nutre di design e vive grazie 
alla sua continua evoluzione.

Officina Ventura

S(WE)design, Officina Ventura



Anche quest’anno è tempo di Fuorisalone e il più importante 
distretto italiano di promozione del design, ormai un brand grazie 

alle intuizioni di Studiolabo, forte del successo dell’edizione passata 
propone il tema “Design you Life” tratto dal libro di Burnett e Evans 
Designing Your Life: How to Build a Well-Lived, Joyful Life: un 
invito ad adottare un approccio progettuale e consapevole nella vita 
di tutti i giorni. Non mancherà il premio ​Lezioni di Design che, 
simbolicamente legato al decimo anniversario del brand, individuerà 
dieci modalità attraverso le quali interpretare la progettazione e ospiterà 
dieci ambasciatori tra cui Pretziada, Freitag, casa Canvas.

Protagonista assoluta della settimana sarà piazza XXV Aprile, che si 
vestirà a festa con i progetti RoBOTL e Pratofiorito: rispettivamente 

un mostro di rifiuti by Giò Forma ispirato alla nuova collezione 
footwear di Timberland e un giardino temporaneo di Eataly Milano 
Smeraldo a cura di Davide Fabio Colaci, con fiori e piante che 
stimolano la biodiversità urbana seguendo l’evolversi della primavera. 
Il primo vuole essere un simbolo dello spreco e dell’inquinamento e un 
monito per la salvaguardia dell’ambiente; il secondo, in collaborazione 
con gli studenti del Politecnico di Milano, mescola specie e contenuti 
didattici legati a “Bee The Future” in collaborazione con Slow Food, 
l’azienda Arcoiris e l’Università degli Studi di Palermo nei dipartimenti 
di Scienze Agrarie e Forestali. 

Tra i progetti interessanti figura senza dubbio Planetario di Cristina 
Celestino per Besana Carpet Lab, basato su un concept retrò-

futuristico in cui una nuova collezione di moquette e le lampade d’arte 
di Esperia daranno vita a uno scenario domestico onirico ispirato al 
mondo sottomarino. Un progetto d’interni, quindi, che animerà il Brera 
Design Apartment, lo spazio unico e fuori dal tempo che, con una serie 

di eventi dedicati al mondo dell’arte, del design e della comunicazione, 
vuole enfatizzare il valore del luogo e sviluppare networking tra gli 
appassionati e i professionisti attraverso format come Canvas Talks 
con Casa Canvas, ​Coffee Room con Casamenu, ​How to be digital 
con simple flair, Design Date​ con Laura Traldi e ​Kitchen tools​ con 
Andrea Vigna. 

Seguono poi una serie di progetti speciali con firme di rilievo. È il 
caso di MateriAttiva di Iris Ceramica Group insieme ai giovani 

architetti di SOS School of Sustainability ​e a ​Mario Cucinella: 
un’esperienza multisensoriale all’interno di uno spazio, quello in via 
Eugenio Balzan, che propone un rinnovato rapporto uomo-natura 
con materiali di ultima generazione e in cui la “Materia”, da inerte, 
diventa appunto “Attiva” grazie all’azione di luce, acqua e suono. Ma 
parliamo anche di Trans​forma​terials di Arpa Industriale e FENIX a 
cura di DWA Design Studio, un’installazione interattiva e dedicata 
alla trasformazione dei materiali in un atelier artigianale, un luogo 
di trasformazione in cui la materia prima diventa elemento d’arredo.

Ma il Fuorisalone di Brera Design District significa anche CasaCorriere 
“Il senso del Design”, con un ricco programma di incontri, 

eventi, installazioni artistiche indoor e outdoor del ​Corriere della Sera,​ ​
Living​ e ​Abitare; “The Design of Exploration” di Giulio Iacchetti 
per Moleskine, che in occasione del cinquantesimo anniversario del 
primo sbarco sulla luna presenta uno zaino che ben riassume l’istinto 
all’esplorazione e la necessitò di trovare soluzioni progettuali alternative; 
ultimo ma non ultimo “The Pool Club” di DesignByGemini, che in 
un container dalle vibe tropicali e dalle tinte fluo della Miami anni 
’90 coinvolge i visitatori e stimola la condivisione social, in linea con 
la tradizione Gemini e in sapiente bilico tra design e comunicazione.

LA BRERA DESIGN WEEK 2019 
È SOSTENIBILE CON IL TEMA 
“DESIGN YOUR LIFE”

#DESIGNPILLS

DESIGN / A CURA DI GIULIA LAINO

LA DECIMA EDIZIONE DELLA DESIGN WEEK DEL BRERA DESIGN DISTRICT TORNA A FAR PARLARE 
DI SÉ CON UN INVITO A PROGETTARE LA PROPRIA VITA.



Il connubio tutto nuovo tra BASE Milano e Ventura Projects scaturisce dall’obiettivo 
comune di ricerca e sperimentazione, e la loro partnership, che per forza di cose 
mescola cultura ed esplorazione di nuove estetiche, porterà quest’anno diverse 
novità. Prima di tutto, negli spazi dell’ex Ansaldo avrà luogo l’evento VENTURA 
FUTURE, durante il quale sarà possibile scoprire i nuovi talenti del design 
attraverso i progetti delle accademie e università internazionali. La portineria 
di BASE sarà il teatro di Design Confession: un vero e proprio confessionale 
dedicato al design – tre le aree tematiche: designer e il mercato, service design 
e manifattura 4.0 – in cui i guru italiani e internazionali risponderanno alle 
domande dei visitatori. 

Con l’obiettivo di portare sotto le luci di Tortona alcune fra le più interessanti 
sperimentazioni e riflessioni contemporanee a cavallo fra design, società e 
apprendimento, BASE e Ventura proporranno la mostra UN-learn/RE-learn, 
un grande laboratorio di formazione permanente al servizio della città, dei 
professionisti delle industrie creative e del quartiere, che chiamerà a rapporto 
designer, pensatori, artisti e innovatori fra loro diversi e complementari.

ITALO ROTA e MARCO CADIOLI presentano RE_DESIGN, un’installazione 
interattiva che mostrerà le diverse risposte generate dall’intelligenza artificiale 
su cosa sia il design, invitando il pubblico a interrogarsi sugli oggetti della propria 
quotidianità e a riformulare il processo di creazione, per uscire dalla gabbia 
della ripetizione e aprirsi a una forma di pensiero libera dai condizionamenti. La 
SCUOLA SUPERIORE D’ARTI APPLICATE DEL CASTELLO 
SFORZESCO presenterà invece L’OFFICINA DEI GIOCHI: un vero e 
proprio laboratorio-atelier in continuità con le botteghe artistiche in cui si impara 
facendo. Con il noto game designer Spartaco Albertarelli come guida, i visitatori 

impareranno a creare giochi da tavolo e a dar vita a sofisticazioni narrative 
sempre più raffinate e a strutturare uno storytelling capace di trasformarsi in 
un vero e proprio prodotto di design. 

CITTADELLARTE-FONDAZIONE PISTOLETTO porterà a BASE 
Milano uno spazio-aula in cui trasformare le proteste in occasioni d’azione 
concreta, in cui i manifesti realizzati durante un laboratorio con gli studenti 
di Biella diventeranno il tavolo di lavoro attorno a cui il pubblico della Design 
Week sarà invitato a sedersi, prendere una posizione e discutere. Sulla stessa 
linea anche SUPERLOCAL 0 miles production, a cura del giovane designer 
romano ANDREA DE CHIRICO: un database di oggetti di uso comune 
che fornirà ai consumatori un metodo di mappatura e riflessione sugli spazi 
che ci circondano e sulle materie che li compongono, sui modi di incoraggiare 
la partecipazione e di promuovere una nuova mentalità rispetto all’artigianato 
e alla produzione in generale.

Gli spazi espositivi di BASE apriranno a nuove prospettive grazie a un Public 
Program di talk e workshop con la partecipazione di Parasite, Andrea de Chirico, 
Wacom e Marco Giordano, e al calar del sole ospiteranno un’anteprima dell’Open 
Sound Festival, il progetto ufficiale di Matera capitale europea della Cultura 
2019 a cura di MUSIC INNOVATION HUB. Attraverso la rivisitazione di 
suoni lucani antichi valorizzerà la musica in un’operazione di de-costruzione e 
ri-costruzione delle identità musicali, con un’installazione interattiva che darà 
un gran daffare al pubblico: potrà divertirsi a mixare suoni antichi di millenni 
con beat elettronici e basi digitali, e si districherà tra campanacci, chitarre 
elettriche, zampogne, cupa-cupa, beat digitali, canti arbëreshë e chi più ne ha 
più ne metta.

BASE MILANO E VENTURA 
PROJECTS TRA TURBOLENZE 
CREATIVE E SOGNI POSSIBILI

La Design Week 2019 targata 
BASE Milano sarà all’insegna 
della sperimentazione, a partire 
dall’avvio della partnership 
con Ventura Projects per 
l’evento Ventura Future.
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CASTELLI IN ARIA
L’OFFICINA DEI GIOCHI
BASE MILANO
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 Isola Design District. 
 Virtual insanity.  

 Moonscape Stool, Lukas Luttgen - Ambroeus, Via Pastrengo 15  Echo Bauhaus Collection, Myriam Kuehne Rauner - Galleria Angelo della Pergola 1.

#DESIGNPILLS
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Lo spazio di Ventura Centrale quest’anno raddoppia e dagli 8 magazzini della prima edizione nel 2017, si arriva ai 16 che ospiteranno 
17 maestose installazioni di rinomati e conosciuti studi di design a livello mondiale.  Tra i tanti nomi sarà presente il designer olandese 
Maarten Baas, collaboratore affezionato di Ventura Projects e vincitore del Milano Design Award 2017, che occuperà un intero magazzino 
con un’installazione interattiva dal sapore graffiante e provocatorio in linea con il suo stile. Un altro tra i tanti nomi di spicco che esporrà 
negli spazi dei Magazzini Raccordati è quello dei divertenti e colorati graphic designer Markus e Daniel Freitag, sempre molto attenti 
all’ecosostenibilità e alla particolarità dei loro pezzi unici. Contributo fondamentale è dato dagli studi giapponesi come AGC e Takt Project, 
in prima linea per innovazione, mano d’opera e cura dei dettagli.
I designer di Ventura Centrale non perdono poi l’occasione per rendere omaggio alle donne in un progetto tutto al femminile in collaborazione 
con CRAMUM, dando vita a una mostra ispirata al saggio Una stanza tutta per sé di Virginia Woolf.
La vetrina di grandi nomi prosegue con marchi come Lavazza, Yamaha, Aria, Gufram e tanti altri presenti sul panorama mondiale da anni, 
caratterizzati da un connubio tra tradizione e innovazione, punto imprescindibile del loro successo.

L’altra faccia più sperimentale e innovativa del design verrà invece rappresentata dal progetto Ventura Future che avrà luogo negli spazi di 
BASE in via Tortona.  Qui una selezione di 83 tra i designer più rivoluzionari e innovativi darà la propria visione sul futuro del design. 

Nei 3700mq dello spazio espositivo Base, Ventura Future porterà studi creativi, accademie, progetti di studenti e lavori dei designer emergenti, 
che affronteranno temi come il food design, la tecnologia e l’artigianato digitale. Saranno coinvolte alcune tra le più importanti scuole di 
design come la Central Saint Martins di Londra e la Design School Kolding che presenterà una mostra sul potere degli oggetti personali e 
come questi ci facciano sentire a casa.
I giovani artisti coinvolti daranno vita a un’esperienza sensoriale unica e coinvolgente che vedrà come protagonista il visitatore in primo luogo, 
le sue sensazioni e le sue esperienze: a partire dal lavoro di SOM “Tales of Perfume”, formato da un percorso di 100 pezzi di legno intrisi di 
fragranze naturali, pronti a sprigionare profumi e ricordi personali, o al lavoro della giovane messicana Isabella Sanchez Jacques:  Cocina 
de la Terra , vera e propria performance durante la quale l’artista  inviterà il pubblico a mangiare alcuni piatti tipici del suo paese, mentre si 
ascoltano storie e aneddoti raccontate da lavoratori migranti, fino al progetto dal carattere più concettuale di Niccolò Garbati denominato 
Progetto 99 costituito da un caricatore wireless in marmo.

Una riflessione molto importante sui nostri tempi verrà poi proposta dalla mostra Un-learn/Re-learn ideata da BASE, incentrata sul concetto 
di apprendimento a cui parteciperanno artisti come Italo Rota, Marco Cadioli, con la collaborazione di Cittàdellarte la Scuola Superiore di 
Arte Applicata del Castello Sforzesco. 
Non poteva poi mancare un progetto di design focalizzato sulla sostenibilità e sulla bio-progettazione come Future (H) eart (H): 8 visioni 
del design olandese per una terra vivibile, iniziativa sostenuta dall’Ambasciata e dal Consolato Generale del Regno dei Paesi Bassi a Milano 
e curato da Organization in Design.                                                                                    
Ventura Project e Ventura Centrale anche quest’anno si assicurano un posto fondamentale durante la Milano design week, due appuntamenti 
imperdibili non solo per gli addetti ai lavori, ma anche per chiunque desideri avere una visione completa delle ultime tendenze del design 
internazionale.

Ventura Project. 
La vetrina del design.

Yurii KASAO – Pulse – YAMAHA Design Lab

FREITAG x Georg Lendorff – UnfluencerDANIEL_Ferréol Babin_Lamp
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#DESIGNPILLS

THE NEW FACE 
OF THE BOVISA 
DESIGN DISTRICT

Che tu viva a Milano o no, se ti trovi in questa città nella prima 
metà di aprile è perché anche tu affronterai i lunghi e faticosi 
giorni della stressante Design Week. Allora, shopper bag in spalla 
e adesivi, cartoline e gadget di ogni tipo e via ai giri, in lungo e 
largo. Che sia un affezionato tradizionalista della classica via 
Savona e Tortona, o un appassionato delle feste a Lambrate, o uno 
studente della centralissima Brera, o semplicemente appartieni 
alla pluralità di persone che ama stare a casa durante questa 
settimana, questo è l’anno giusto per conoscere la Repubblica 
del Design. Cominciamo con ordine, la Repubblica del Design 
si trova nel quartiere Bovisa, un quartiere post-industriale che 
nasce a nord di Milano, oltre le mode e gli aperitivi pettinati, 
da qui si reinventa un nuovo concetto di periferia, lontano dal 
senso del confine puro e stretto, la Repubblica del Design è 

“un’ idea mentale e non un territorio” così la definisce Davide 
Crippa, founder del progetto. 
L’unione delle forze di associazioni, aziende e privati della zona 
ha permesso la nascita di un nuovo nucleo in cui “creatività” è la 
parola d’ordine. Lo spirito visionario, rivoluzionario, sensibile e 
collaborativo si fonde con il pensiero libero degli attori di questo 
progetto ambizioso, che ha come obiettivo la riqualificazione 
del territorio attraverso l’occhio del design, non solo per una 
settimana durante il Fuori Salone, ma abbraccia anche l’idea 
di essere una nuova visione permanente.
Non solo palazzi post-industrial, La Repubblica è un posto in 
cui non ci si annoia mai, installazioni temporanee e permanenti, 
esposizioni, interventi di arte urbana, performances ed eventi 
collettivi saranno organizzati in diverse sezioni tematiche. 

Nina+Mayumi, Come and play 72 Hotel - Room O - Crippa, Zhong, Facchinelli



DESIGN / A CURA DI FRANCESCA PETRONI

A cominciare da #REGENERATION,  che attraverso l’idea della rigenerazione 
urbana del territorio periferico di Bovisa, Dergano e Lancetti ospiterà 
diverse istallazioni: ULTRAPIAZZA, di ADA e Ghigos, che ha come scopo 
quello di reinventare lo spazio urbano creando un ambiente immersivo; 
l’installazione pittorica ICONS, di ADA, che attraverso la particolare tecnica 
dell’anamorfosi vengono raffigurati iconici elementi di design che hanno 
segnato la storia, che marciano, metaforicamente, verso l’osservatore. 
Questa tecnica permette di poter vedere gli oggetti 2D, solo da un preciso 
punto di vista, in verticale, come se si stessero avvicinando. Difficilmente 
non noterete l’installazione Il MONUMENTO DEL DESIGN, di ADA e 
Ghigos, formata da 4000 cassette in plastica di seconda mano, salvate 
dal macero, alle quali viene data una nuova vita e un nuovo spessore. 
Il Monumento sarà attraversabile e un paio di occhiali gialli posizionati 
con la tecnica dell’anamorfosi, secondo la quale, vi è solo un punto 
d’osservazione.

Al livello #SOCIAL la sezione ospiterà due progetti SECONDO NOME: 
HUNTINGTON, rivolto a chi soffre di malattie genetiche ereditarie, e 
LUDOMI che affronta il tema dei bambini con disabilità intellettive che 
vivono nella periferia di Milano offrendo spazi e servizi ludico-educativi 
progettati specificatamente per loro. 

Tecnologia e innovazione, realtà aumentata saranno parte di THIRD 
EYE PROFECY  ed AUGMENTED REALITY THREE, progetto che mette 
a disposizione postazioni interattive realizzata accolte da MAUA ( Museo 
di Arte Urbana Aumentata).

Anche quest’anno, come negli ultimi due, non mancherà l’Hotel Temporaneo 
che, direttamente dal cuore di Shanghai, torna a Milano per vivere un 
nuovo concetto di “vivere l’arte e il design” ospitando in primis gli artisti, 

un hotel si trasforma in una residenza nelle cui stanze vivono, lavorano 
ed espongono artisti internazionali di diversi settori, stiamo parlando di 
Art-72 Rooms Hostel.

Proseguendo in esplorazione fra le mostre, troviamo Re-design 1979-
2019, un dialogo provocatorio che mette in luce un confronto fra passato, 
presente e futuro, che lascia spazio a riflessioni sul cambiamento dei 
canoni estetici, semantici e all’uso della tecnologia nel mondo del design. 
A seguire, “7+1 ri-tratti somatici” è la mostra che ritrae sette maestri 
che hanno accettato di essere fotografati con la tecnica del multiscatto. 
Nel tentativo di ricomporre la sfaccettata identità dei sette protagonisti 
coinvolti, Max Falsetta Spina ha realizzato dei grandi fotocollage che 
saranno affiancati dai disegni dei singoli autori.

Ma non è ancora finita, qui la vera anima di Bovisa viene fuori, preparate 
mazzi di carte, sfoderate le vostre abilità perché entrano in scena il biliardo 
e le bocce. THOUGHT IN MILAN è una mostra ambientata nella Bocciofila 
di via Candiani dove, ventiquattro designer esporranno e si sfideranno sul 
campo di bocce con i più esperti giocatori del quartiere. Nel frattempo, al 
piano di sopra RACCONTI DA BAR, è l’esposizione di taglieri e di bizzarre 
stecche da biliardo. Anche il mazzo di carte sarà d’eccezione, SCOPA! 
è l’inedito mazzo di carte design based con rappresentati i simboli e i 
personaggi del buon Design, che celebra i maestri e i loro più importanti 
progetti.

Insomma tutt’altro che un ambiente decontestualizzato, se siete alla ricerca 
di quella verità e sincerità che spesso sentiamo mancare negli ambienti 
Milanesi, quello di Bovisa è il quartiere giusto dove trovare innovazione, 
tradizione e evoluzione, dove lasciare spazio alle idee rivoluzionarie, la 
collaborazione creativa e al progresso. 

#DESIGNPILLS

Futuro remoto, Ghigos
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DESIGN OPEN’ 
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A MILANO

DOS: IL PRIMO 
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Re.rurban ed Emilio 
Lonardo insieme al 
comune di Milano 
con il patrocinio del 
Politecnico di Milano-
Scuola del Design re-
inventeranno 7 zone 
in 8 spazi della nostra 
città

Questa edizione del Fuorisalone è veramente speciale per 
Milano, dal 9 al 14 aprile nascerà un nuovo modello di 
distretto esteso non più un solo territorio speciale ma in 
diverse zone della città. La direzione del progetto è quella 
di riqualificare degli spazi dimenticati riaperti al pubblico. 
Gli studi Re.rurban ed Emilio Lonardo insieme al comune di 
Milano con il patrocinio del Politecnico di Milano-Scuola del 
Design ha creato DOS: Design Open’ Spaces.
Saranno 8 gli spazi coinvolti e collocati in 7 zone diverse in 
questa nuova edizione della Milano Design Week. Ovviamente 
l’intervento è permanente in modo che la città riviva la luce 
che questi posti hanno perso col tempo.

Il DOS prenderà vita a Brera, Porta Genova, Porta Nuova, 
Bovisa, Tortona, Isola, Sarpi mentre il nucleo centrale del 
distretto diffuso sarà Dazio Art Cafè. Inoltre il Fuorisalone 
ospiterà numerose iniziative: una collettiva di giovani 
designer emergenti, un’area coworking e media, uno 
spazio libreria, live shooting, spazi esterni dedicati al food 
e una programmazione di eventi serali con le migliori crew 
milanesi come i Vitamina. Poi Nøid, con artisti della scena 
underground europea che non si sono mai esibiti in Italia, 
Breakout, con il vero suono della “giungla urbana” tra Bass 
music, Jungle e D’n’B; La Forêt, un nuovo party elettronico, 
tutto al femminile, nato nel cuore di Milano, tra Chill, 
Ambient e Nudisco; Arcana, con una live performance sulle 
note di Bach e Corelli; e in occasione del Record Store Day, 
Dj Mokambo Brothers allestirà un negozio di vinili e proporrà 
una selezione 100% in vinile. Tutte le attività si svolgeranno 
dalle ore 10.00 alle 02.00 in Piazza 24 Maggio, dalle 10 
alle 18 nelle altre location.

Le cose che cambieranno la città per sempre sono ad 
esempio la zona di Airlite, che con la sua innovativa 
vernice purificherà l’aria disattivando gli agenti inquinanti, 
la Darsena e una delle location in Brera diventeranno dei 
purificatori d’aria permanenti. Frank&Frank darà vita in 
Darsena al progetto Skin Cities ossia delle mappe di città 
iconiche realizzate su pelli colorate. Milano Abita che sarà 
in Tortona, invece, è la trasformazione degli spazi mini in 
appartamenti con la praticità e la razionalità di un trilocale a 
cura dell’architetto Martina Margaria, che ha praticamente 
trasformato un ex negozio di ferramenta di 28mq in una 
“reggia”. 
In zona Sarpi, nel Borgo degli Ortolani, si potrà visitare 
la storica Torre Liprando, torre campanaria che ospita 
l’installazione “Post Human Design” promossa da The Bench 
Collective: un viaggio trans-mediale ambientato in uno 
scenario futuristico, che applica la realtà aumentata allo 
stato naturale dell’ambiente.
Molto interessante sarà anche il progetto in via Pepe 38, 
zona Isola,  “Fashion (for) Revolution” è una realtà che 
coinvolge alcune produzioni indipendenti della moda chiamate 
ad animare un ex ristorante abbandonato per renderlo vivo, 
non solo grazie alla presenza di persone che espongono, 
ma anche attraverso attività e laboratori. Brand, sartorie, 
stilisti di accessori e gioielli, esporranno affiancati da 
designer emergenti e non. Per finire in Darsena e in Piazza 
24 Maggio troverete lo street food curato da Chef in 
Camicia e molto altro.

Dj Mokambo Brothers

Milano Abita, a cura di Martina Margaria



 un museo diffuso del design
5VIE5VIE
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La zona delle cosiddette Cinque Vie - Via Santa 
Maria, Via Santa Maria Podone, Via Santa Maria 
Fulcorina, Via Bocchetto, Via del Bollo - è forse 
la più antica di Milano. Qui abbondano i resti 
della Milano Romana, e tutta l’area è un labirinto 
di stradine, ricchissimo di musei, chiostri, siti 
archeologici e cortili privati, che ospitano botteghe, 
negozi e locali di tendenza: fulcro attivo e pulsante 
della Milano che verrà. In questo crocevia, con 
particolare attenzione alla commistione tra le 
arti, l’edizione 2019 della Design Week vuole 
consolidare il successo e aprirsi in maniera ancora 
più forte alla sperimentazione e al pubblico 
internazionale. Obiettivo anche di quest’anno: 
confermarsi come punto di riferimento culturale, 
unendo pluralità di pensiero ed eterogeneità 
provenienti da tutto il mondo. Annalisa Rosso, 
Maria Cristina Didero e Nicolas Bellavance-
Lecompte, come a dire “squadra che vince non si 
cambia”, mettono nuovamente in campo la loro 
expertise curatoriale dando vita a installazioni 
site-specific che riaffermano la naturale attenzione 
di 5VIE per il territorio. 

Nasce da un viaggio a Eindhoven la collaborazione 
con Kiki Van Eijk and Joost Van Bleiswijk che si 
traduce in un’installazione site specific, Connect, 
nel noto appartamento di via Cesare Correnti 
14, head-quarter del distretto. Un vero e proprio 
crossover di diverse discipline e materiali. 

Con la mostra “L’Ultima Cera”, invece, l’artista 
Anton Alvarez adatta la sua macchina chiamata 
“Extruder” per lavorare la cera. L’estrusore è un 
grande cilindro metallico appeso al soffitto con 
catene; utilizza un motore elettrico per esercitare 
più di duemila chili di pressione sulla cera, 
spingendola attraverso diversi stampi e forme 
per poi uscire in una piscina d’acqua fredda. Le 
mani dell’artista danno alla materia poi la sua 
forma definitiva. Una volta pronta la forma in 
cera, tutti i pezzi sono fusi in bronzo e diventano 
quindi unici. È la prima volta che un artista si 
avvicina a questa tecnica con la produzione di 
dodici nuove opere. 

Ma come ogni anno, 5VIE dedica l’edizione della 
design week a un grande maestro. Ospite d’onore 
è stavolta Ugo La Pietra, artista affermato già 
dalla fine degli anni Cinquanta la cui produzione 
ha attraversato un’incredibile varietà di tecniche 
creative. Ugo La Pietra presenta la mostra 
personale Design Territoriale, Genius Loci che 
esplora l’interesse del maestro sul mondo della 
cultura sommersa: quel tipo di artigianato artistico 
capace di sostenere e rappresentare l’opera d’arte, 
capace di diventare laboratorio di ricerca per il 
design e nello stesso tempo ridare strumenti per 
connotare l’architettura. 

Un luogo d’incontro e di connessioni tra ambiti 
diversi, che investe sulla ricerca, sulla selezione dei 
progetti e sulla loro realizzazione finale. Il distretto 
5VIE Art + Design si conferma come produttore 
culturale e polo di ricerca e di design d’avanguardia.

Ugo La Pietra - Galleria Fatto ad Arte

Foro Studio + Alessandro Iovine - Rugorama

Ugo La Pietra - Galleria Fatto ad Arte
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TOUR 2019
Martedì 09 Aprile

Mercoledì 10 Aprile

Giovedì 11 Aprile

Venerdì 12 Aprile

Sabato 13 Aprile

Domenica 14 Aprile

SUPERSTUDIO 
DESIGN SHOW
Via Tortona 35

BOVISA DESIGN 
DISTRICT 
Quartiere Bovisa

BRERA DESIGN 
DISTRICT 
Quartiere Brera

VENTURA 
CENTRALE 
Via Ferrante Aporti

LAMBRATE DESIGN 
DISTRICT
Via Ventura

ISOLA DESIGN 
DISTRICT
Quartiere Isola

La Design Week di Milano si sa’ è tra gli eventi più importanti e internazionali 
della città. Anche quest’anno noi di Urban saremo coinvolti in prima 
persona e grazie ai nostri social potrete seguirci in ogni tappa. Le 4 
ruote della Fiat 500 Collezione guidate dal suono delle nostre playlist 
sarà la protagonista delle giornate dal 9 al 14 aprile. 
La versione cabriolet è perfetta per la città della moda e i suoi nuovi colori 
rispecchiano le tendenze del momento con un anticipo sul futuro. In 
questa nuova versione le sue cromature sono più specifiche sul frontale, 
più precise sul paraurti e sulle calotte degli specchietti retrovisori. 
Molteplici le tonalità di carrozzeria disponibili, sul sito Fiat.it potrete 
provare e costumizzare abbinando una scelta elegante e veramente 
unica nel mondo dei motori. I pneumatici hanno dei cerchi in lega da 
16 pollici, mentre nel retrotreno è impresso il badge relativo alla serie 
speciale.
Ha come sempre due motori disponibili, tutti Euro 6D TEMP: 1.2 da 69 CV 
(benzina o GPL, cambio manuale a 5 rapporti o Dualogic) e 0.9 TwinAir 
da 85 CV. I dettagli del suo interno sono meravigliosi e vi invitiamo a 
scoprirli durante le nostre soste nei Design District in modo da potervi 
mostrare anche la radio Uconnect 7” HD LIVE, con predisposizione 
Apple CarPlay e compatibilità con Android Auto in un  display 7” TFT.
La nostra Fiat 500 è un successo globale, pensate che 8 su 10 vengono 
vendute all’estero quindi non vi resta che raggiungerci in ogni tappa 
del nostro tour ‘19:



#NIGHTPILLS

CLUBBING / A CURA DI ROBERTA BETTANIN

CLUBBING
FUORISALONE EDITION

Marina Rubinstein ha fatto girare la testa alla scena techno di Berlino sin da 
quando è arrivata quattro anni fa, e lo ha fatto puramente con la forza del suo 
stile da DJ. Poco dopo essere arrivata da Tel Aviv ha fatto un set all’About Blank, 
e da allora il club l’ha richiamata decine e decine di volte. Da quel momento in 
poi i suoi orizzonti si sono espansi continuamente, anche se quasi tutto ciò che 
da allora ha fatto, lo ha fatto alla vecchia maniera: attraverso il passaparola 
basato sul clubbing. Infatti finora Dr. Rubinstein non ha produzioni o etichette 
a cui è associata, e anche pochi sono i suoi mix che si possono trovare online. 
Tutto quello che ha è un potere singolare su feroci dischi techno, altamente 
evocativi e dalla narrativa avvincente. Insieme a lei per la serata anche un altro 
nome techno-futurista, quello dell’americano Matrixxman, in una serata dal gusto 
rave che vede il patrocinio del guru dell’elettronica Resident Advisor. 

Jennifer Cardini da tempo ha superato il Pulp, il club parigino dove si è costruita 
il suo nome, per intraprendere una missione volta a portare la sua visione della 
musica house al pubblico di tutta Europa, e oltre. Nel corso di una carriera 
durata quindici anni, ha tornito dei Dj set che fondono techno, electro e disco, e 
lo ha fatto nei club più prestigiosi del mondo, come il Panorama Bar a Berlino, 
De School ad Amsterdam, Lux a Lisbona, e the Good Room a New York senza 
dimenticare i festival più rinomati di tutto il pianeta. La sua filosofia del dancefloor 
si riflette non solo nei suoi set ma anche in quello che pubblica sulle sue label, 
una la Correspondant, e l’atra, più indie-oriented, la Dischi Autunno, ma anche nel 
suo impegno a sostegno della comunità LGBT. Le Cannibale e Santeria Toscana 
31 vi danno appuntamento per festeggiare la Design Week 2019 con un grande 
party gratuito che vedrà in consolle, oltre alla Cardini, anche UABOS e Tamati, 
resident djs di Le Cannibale.

Se è vero che ogni DJ potrebbe pensare di essere un vero intenditore musicale, 
Hunee lo è davvero: in realtà non è lui ovviamente a dirlo, ma praticamente 
chiunque altro ogni volta che il nostro digger nonché ricercatore instancabile (uno 
come pochi altri interpreti della consolle al mondo) compare nella conversazione. 
I suoi dj set lo hanno portato da un capo all’altro del mondo, ma portano molto 
più lontano i suoi ascoltatori: ogni selezione che fa è vera passione. Così come 
le sue produzioni, uscite per le etichette Rush Hour, Future Times e W.T, tutte 
diverse ma tutte legate da un filo invisibile fatto di funk e groove contagiosi. Lungo 
la strada, Hunee ha preso e prende ispirazione da tutti quelli che “lo vivono al 
massimo, fino all’osso” e si considerano parte di un cammino, come se fosse 
un viaggio continuo e che non ha mai fine. Ed ecco che farne parte, fosse anche 
solo per questa notte, è una esperienza che magari non ti cambia, ma ti porta 
un infinita dose di allegria e buonumore.

Una personalità artistica, eclettica e dinamica, una carriera ultraventennale 
di enorme livello e un’anima profondamente berlinese. Ellen Allien non è una 
“semplice” DJ, produttrice o musicista, ma rappresenta l’anima stessa della sua 
città: fondatrice della BPitch Control - più che un’etichetta, un modo di essere, di 
vivere la musica. Ha collaborato con artisti del calibro di Apparat, e ne ha lanciato 
e sostenuto altri che sono stati poi riconosciuti a livello internazionale. È cresciuta 
come artista facendo la resident nei migliori club della Berlino anni ’90. Ellen 
ha enormi capacità e risorse grazie e tramite alla ricerca e raccolta di musica 
che porta avanti da sempre. Mescola confortevolmente un intreccio di techno 
ipnotica e acida che pare venga da un altro pianeta, come ricorda anche il nome 
della sua residency al berlinese Griessmühle “We Are Not Alone” e addirittura 
la sua nuova etichetta Ufo inc. A fare da cornice allo show, i visuals firmati dal 
collettivo Pfadfinderei, che da sempre la accompagnano nel suo percorso, ad 
esaltare ancora di più la sua totale appartenenza a Berlino.  

DR. RUBINSTEIN + 
MATRIXXMAN @ DISCOSIZER 

LE CANNIBALE + 
JENNIFER CARDINI @ 
SANTERIA TOSCANA HUNEE @ DUDE CLUB / 

OSSERVATORIO ASTRONOMICO

ELLEN ALLIEN + 
PFADFINDEREI @ MAGAZZINI 
GENERALI _ _

_ _
_ _

_ _

DISCOSIZER
VIA VINCENZO TOFFETTI, 25, 20139 MILANO MI 

SANTERIA TOSCANA 31
VIALE TOSCANA, 31, 20136 MILANO MI DUDE CLUB

VIA CARLO BONCOMPAGNI, 44, 20139 MILANO MI

MAGAZZINI GENERALI
VIA PIETRASANTA, 16, 20141 MILANO MI



SVAPA 
SERENO

Esistono locali di tendenza e abitudini che si diffondono più 
o meno rapidamente. Una di queste è lo svapo, utilizzare 
cioè una sigaretta elettronica nel proprio tempo libero o 
durante una serata con gli amici. Svapare in un club evitando 
pause forzate davanti all’ingresso diventa oggi ancora più 
facile grazie al primo circuito di locali vape-friendly in 
Italia. Il network al momento comprende 45 locali, frutto 
di un’accurata selezione fra le migliori proposte di Roma, 
Milano, Torino, Verona, Bologna, Napoli, Salerno, Bari e 
Catania. Prendete nota perché chi è alla ricerca di una 
serata rilassante con un leggero sottofondo musicale o chi 
ha voglia di ballare e scatenarsi a ritmo di musica, grazie 
a myblu®, che ha promosso la nascita del network, potrà 
trovare la location ideale in cui svapare liberamente senza 
interruzioni.

 Essere parte di questo circuito è un grande valore aggiunto: 
non solo per i clienti, ma anche per i proprietari dei locali. 
Alessandro Zirilli, proprietario e Direttore dello Spoon 
Restaurant & Lounge di Milano, afferma che “Questo Vaping 
Network può essere un plus per aggiungere un ulteriore 
servizio per il cliente. Una soluzione che non infastidisce 
i non fumatori e riesce a offrire qualcosa di nuovo”. Quale 
contesto migliore per qualcosa di nuovo se non i locali di 
maggiore tendenza delle principali città italiane?
 
Il vaping, che si sta sempre più diffondendo anche nel nostro 
Paese in alternativa al fumo tradizionale, diventa quindi a 
tutti gli effetti un modo innovativo di vivere il tempo libero: 
con meno rischi per la salute e nel pieno rispetto di chi ci 
circonda durante un drink o una chiacchierata tra amici.

Più passa il tempo, più cambiano le abitudini. 
Prima si chiamavano fumatori, oggi sono 
diventati svapatori. Se aggiungiamo il fatto che 
alcuni locali in Italia sono anche vape friendly 
allora il gioco è fatto

PER L’ELENCO COMPLETO CONSULTA IL SITO WWW.BLU.COM



#SHOPPINGPILLS

FRED PERRY, L’UNIFORME 

Da tempo Fred Perry è il simbolo 
di molti movimenti giovanili che 
hanno fatto la storia della musica, 
ma è anche simbolo da indossare con 
molta cautela, e non solo perchè si 
ama la moda. Il brand, stagione dopo 
stagione, è sempre più un segno di 
appartenenza, un po’ come lo erano le 
creste dei punk o i total look leather 
di alcuni personaggi dell’epoca. 
Quasi settant’anni dopo la relazione 
tra Fred Perry e le sottoculture 
giovanili va a gonfie vele tanto da 
presentare l’originale Fred Perry Shirt 
con la doppia riga rivista e corretta 
proprio per rimarcare l’amore che 
unisce la moda alla musica, alla strada, 
alla gente. Come fosse una divisa, o 
semplicemente un codice segreto 
da portare con i bottoni chiusi, la 
shirt ha una vestibilità straight, 
nel classico piqué di cotone, ogni 
combinazione di colori ha la sua 
storia, come la variante Black/
Champagne, recentemente lanciata 
con una campagna internazionale 
che ha reclutato alcuni dei noti talenti 
della tribù Fred Perry. 

Scrivere di un brand nuovo, o comunque giovane, oggi non è facile. Se poi il marchio in questione è uno di quelli 
che non da nell’occhio il gioco è ancora più difficile, ma andiamoci per gradi: OFFICINE CREATIVE nasce nel 

1998 a Montegranaro, nelle Marche, diventando passo dopo passo un’eccellenza italiana nel mondo: la produzione 
è artigianale e le scarpe, ma anche gli accessori, prendono vita dalle mani degli artigiani maestri. I Fratelli 
Roberto e Luca De Rosa per il loro brand utilizzano le tecniche di produzione più avanzate per concretizzare la 
propria visione, a metà fra passato e futuro concentrandosi su un look retrò e una gradevole esperienza di gusto. 
Con uno stile elegante e un’atmosfera romantica, Officine Creative combina il vintage con la tecnica più 
recente con il risultato di uno studio attento a partire dai materiali organici come il cordovan, il cavallo o 
la pelle di antilope che vengono sottoposti a speciali lavaggi, spazzolature o coloranti sperimentali, e poi 
mixati ad altri più moderni come silicone e gomma, offrendo così prodotti dinamici, versatili e di altissima 
qualità evocando memorie nostalgiche di un tempo perduto in cui l’artigianalità era un valore inconfutabile 
e distintivo, che purtroppo si è perso nel consumismo del fast fashion e nella mentalità industrializzata del 
mercato di massa. Ho incontrato Roberto e Luca De Rosa e abbiamo chiacchierato un po’ sul loro brand 
e su come vedono il futuro della scarpa.

IL MADE IN ITALY CHE 
VINCE ALL’ESTERO

LE VOSTRE 

CREAZIONI SI DIVIDONO IN DUE METODI: 

FABBRICA E LABORATORIO, IN COSA CONSISTE LA DIFFERENZA?

Oh si, fabbrica è la nostra scarpa classica mentre il laboratorio è più rivisitato, 

andiamo più sullo sportivo e meno sul tradizionale. I materiali rimangono 

gli stessi ma sono trattati diversamente.

AL DI LA DI OFFICINE CREATIVE, COME VEDI IL FUTURO DELLA SCARPA?Beh, le sneakers stanno governando il mondo della scarpa ultimamente ma io, e anche mio 

fratello, stiamo vedendo un cambiamento verso il mondo casual. Si vedono sempre più scarpe 

che somigliano alle sneakers ma hanno un appeal diverso, più versatile e pratico. 

Almeno questa è la nostra percezione, poi ovviamente la parte Active ci 
sarà sempre perché è un continuativo. IL VOSTRO 

BRAND È RIVOLTO PRETTAMENTE AD UN 
PUBBLICO MASCHILE O AVETE ANCHE IN MENTE L’UNIVERSO FEMMINILE? 

Si è vero, il nostro è un brand che nasce per l’uomo, ma da dieci anni a questa parte alla collezione maschile abbiamo affiancato una piccola parte legata al mondo della donna ma non come la si intente generalmente, la nostra è una donna un pò mannish: tacco basso, 
pelli importanti e trattamenti dei materiali dedicati.

LA DOPPIA IDENTITÀ 
DI BEYOND

Beyond, per  questa primavera-estate ha pensato ad una collezione unica e 
ricca di spunti creativi dove il design, ricercato e contemporaneo, si esprime 

ai massimi livelli grazie anche alla collabo con lo stilista Gianni Barbato. 
La cura del dettaglio, le lavorazioni rigorosamente Made In Italy valorizzano 
ulteriormente le forme.
I modelli della nuova collezione si possono considerare come unisex, ideati 
per essere indossati da uomo e donna attenti allo stile e alla continua ricerca di 
calzature dal forte appeal. 
Due sono le identità ben distinte della nuova linea: le tipiche connotazioni 
provenienti dal mondo della moda street, quali l’ampio uso dei materiali tecnici, 
mesh e pvc, e la valorizzazione dei lacci e degli occhielli, come indiscussi 
protagonisti e non più semplici elementi della calzatura. I modelli predominanti 
sono le sneakers nelle tonalità tenui del grigio, del bianco, con tocchi di colori 
fluo. L’altra parte è caratterizzata da modelli che reinterpretano la scarpa militare 
in chiave glamour, con uno sguardo alle ultime tendenze della moda.  

SHOPPING / A CURA DI GIUSEPPE DI ROSALIA



#SHOPPINGPILLS

LEVI’S ENGINEERED: IL RITORNO 
DI UN’ICONA
A quanto pare l’essenziale non è più 
invisibile agli occhi, ma coinvolge 
tutti i sensi a partire da quello più 
nascosto: il senso ultimativo dello 
stile personale.  Torna, con una nuova 
collezione di jeans e capi di maglieria, 
H1 2019 LEVI’S® ENGINEERED 
JEANS™ la linea che alla fine degli 
Anni ’90 ha lanciato il jeans come 
lo conosciamo oggi: alternativo, 
cool, fitted, cioè unico, adattabile e 
modellabile al proprio stile di vita. 
Dal debutto di Engineered, come 
viene definito dai tanti collezionisti 
che, ovunque nel mondo, se ne 
contendono i modelli e che da 
oggi non dovranno più rivolgersi al 
mercato del vintage per averne uno, 
il mondo del jeans non è mai più 
stato lo stesso e nemmeno quello 
della pubblicità:  gli spot di levi’s® 
Engineered jeans™ enfatizzavano 
movimenti, salti di dimensione, visioni 
oniriche, sono entrati nella storia 
della comunicazione, dando vita a 
una schiera di epigoni che continuano 
a moltiplicarsi, un fashion film dopo 
l’altro. Ma il vero protagonista di 
questi super jeans è il comfort 
a cui però è stato dato un taglio 
contemporaneo. La nuova collezione 
non ha perso nulla degli elementi 
che l’hanno reso un capo iconico 
nel guardaroba di due generazioni, 
modellandoli su un design e un taglio 
assolutamente nuovo e moderno.



DOCKERS CHIAMA, 
PIANETA TERRA 

RISPONDE!

Com’è nata l’idea di Litterati app?
	 In un modo molto semplice, stavo facendo una 
passeggiata nel bosco con i miei due bambini quando 
mi hanno fatto notare una vaschetta di plastica con 
del cibo avanzato lungo il torrente, questo mi ha 
fatto pensare al loro futuro e mi ha dato l’input per 
sviluppare un’app che aiuta la gente a identificare, 
catalogare e raccogliere immondizia. Litterati mi 
ha dato la possibilità di creare una community di 
persone che possono aiutare a risolvere un problema 
mondiale.

Più che una sfida è un messaggio a chi governa 
il pianeta, perché tramite questa catalogazione è 
possibile vedere le maggiori fonti di inquinamento 
di ogni singolo paese, giusto?  
	 Certo, ogni paese ha la sua immondizia, ad 
esempio mi è bastato fare un giro per Lisbona per 
capire che il suo grande problema sono le sigarette, 
guarda per terra, la superficie ne è praticamente 
ricoperta, qui le persone hanno l’abitudine di gettarle 
ovunque si trovino. Con Litterati app possiamo 
sensibilizzarle e spingerle a raccogliere prima e a 
non gettarle più a terra una volta presa coscienza 
del problema. Parlare d’immondizia non è divertente 
nè sexy, ma è un problema che riguarda tutti noi, 
stiamo giocando un piccolo ruolo, ma questo non 
significa che non sia importante!

JEFF KIRSCHNER
Jeff è il fondatore e Ceo di Litterati, un’app che 
identifica, localizza e invita l’utente a catalogare e 
a raccogliere i rifiuti del mondo, sfidando governi 
e produttori a trovare soluzioni sostenibili per un 
mondo libero dai rifiuti. 

#LIFESTYLEPILLS

LIFESTYLE



DOCKERS CHIAMA, 
PIANETA TERRA 

RISPONDE!

Per la sua nuova campagna il brand americano sceglie due challengers che con le loro idee 
rivoluzionarie vogliono cambiare il mondo per renderlo migliore, Jeff Kirschner e Ludwick Marishane. 

DOCKERS® è nato come antitesi del completo maschile. L’innovazione, la sfida e una “casual 
attitude” sono da sempre nel DNA del brand. #DockersChallengers presenta personaggi reali e 

autentici che incarnano cosa significhi essere “sempre pronti” e vuole ispirare le nuove generazioni 
ad essere sempre pronte e intraprendenti. Siamo stati ospiti di Dockers a Lisbona dove il brand 
ha presentato al mondo i suoi due nuovi challengers. Jeff e Ludwick, americano il primo, africano 

il secondo, sono due persone geograficamente distanti ma con un obiettivo comune: pronti a 
fare qualcosa di davvero audace per fare la differenza nel mondo, seguendo i propri sogni senza 
mai tirarsi indietro. Li abbiamo incontrati a Lisbona e dopo averci fatto quattro chiacchiere, vi 

raccontiamo le loro passioni e mission.

LUDWICK MARISHANE

Ludwig è il secondo challenger, 29 anni, sudafricano è il 
fondatore di DryBath, un gel innovativo con cui è possibile 
lavarsi senza utilizzare acqua, ovvero il primo sapone al 
mondo che si usa senza bagnarsi. Una sfida per risparmiare 
acqua e il modo in cui farlo.

Come nasce DryBath?
	 Da una necessità che ho visto con i miei occhi e 
provato sulla mia pelle. A Motetema, paese in cui sono 
nato e cresciuto, passavamo dei lunghi periodi di siccità 
durante i quali lavarsi e curare la propria igiene diventava 
spesso un’impresa. Ho cominciato a interessarmi al 
problema scoprendo che 2,5 milioni di persone nel mondo 
vivono ogni giorno senza acqua. Questo mi ha spinto a 
creare una soluzione che può aiutare miliardi di persone 
che vivono in queste condizioni precarie. 

DryBath è un gel che ti lava senza bisogno d’acqua.
Come hai realizzato questo sogno?
	 Grazie ad amici e partner come Dockers che hanno 
creduto in me e mi hanno dato la forza per affrontare questa 
grande sfida, insieme. Con Dockers ci siamo davvero spinti 
oltre, insieme abbiamo provato a far lavare l’intero villaggio 
di Motetema soltanto con 20 taniche di acqua, grazie al 
gel DryBath abbiamo fatto il bagno a 1500 persone con 80 
litri d’acqua e ha funzionato! Il mio sogno per l’umanità è 
quello di riuscire a vivere con meno sofferenza possibile, 
ma per far questo bisogna voler imparare e andare avanti 
anche quando sembra che non ci sia via d’uscita. 
#AlwaysOn è il motto di Dockers ma anche il mio. Essere 
“sempre pronti” significa avere uno spirito imprenditoriale 
innovativo e sfidare lo status quo con audacia.

#LIFESTYLEPILLS

LIFESTYLE

«Smart Series» è una collezione dalla vestibilità perfetta a cui si accompagna comfort tecnologico che consente di essere «sempre pronti» Dopo il successo di Smart 360 Flex™ - il 
pantalone da viaggio con tessuto quadrielastico e dettagli di design come la Security Pocket - e il Supreme Flex™ che consente la massima libertà nei movimenti pur mantenendo la 

forma originale, il DuraFlex Lite è l’ultima novità della serie, perfetti per i mesi più caldi e per coloro che vivono la vita sempre in movimento. 
I capi della collezione sono indossati dai due Challengers negli scatti.



Fervono i preparativi in vista della prima tappa milanese di 
Denim Première Vision, il salone dedicato all’avanguardia 
della tela di Genova organizzato da Première Vision in 
calendario per il 28 e 29 maggio al Superstudio Più.

L’appuntamento semestrale, nato a Parigi, ha natura itinerante 
e arriva per la prima volta in Italia dopo il successo delle date di 
dicembre 2018 a Londra che avevano raccolto l’attenzione di oltre 
2.300 visitatori accorsi per conoscere 89 espositori provenienti 
da 18 paesi in tutto il mondo, fra i quali 45 tessitori, 22 aziende 
manifatturiere, 14 produttori d’accessori, 5 programmatori di 
tecnologie per l’industria dell’abbigliamento e 3 società di servizi 
di comunicazione e promozione.

Ho incontrato Guglielmo Olearo, direttore di Denim Première Vision, 
e mi ha spiegato che: «La nostra è stata una decisione che vuole 
rendere omaggio alla creatività italiana, che ha sempre saputo 
dare frutti di grande valore nelle sue collaborazioni col denim, 
traghettandolo verso nuovi orizzonti di modernità. Qui sono nati 
brand precursori diventati oggi dei big del settore», ha continuato 
«Poi siamo convinti che Milano sia una piattaforma di business 
ideale grazie al suo tessuto industriale e produttivo. Accoglieremo 
un centinaio di espositori da 18 diversi paesi e tutta la filiale sarà 
rappresentata, dando corpo a un progetto globale per mettere in 
valore le opportunità italiane legate al denim».
La scelta della location, ha proseguito Olearo: «Riflette lo spirito 

della nuova Milano, una zona dove coabitano 
showroom, gallerie d’arte e design industriale, 
dove ci sono effervescenza e dinamismo. È 
quasi il parallelo di quella che abbiamo scelto 
per Londra. Sono quartieri che hanno saputo 
reinventarsi, con un filo conduttore comune 
all’evoluzione che vive oggi il denim».

Guglielmo Olearo è un fiume in piena e quando gli 
chiedo cosa si aspetta da Milano risponde: «Mi aspetto 
di concretizzare l’entusiasmo che si sta creando, non vedo l’ora 
di veder fiorire gli affari che gli espositori stessi si aspettano e mi 
piace il fatto che finalmente a Milano si parli di Première Vision e 
che il denim venga considerato nel modo migliore che gli spetta.» 
Così come si fa in altri paesi, come l’Inghilterra dove lo spazio 
espositivo di Shoreditch, proprio grazie all’entusiasmo che ha 
suscitato tra gli addetti ai lavori, è stato riconfermato per l’edizione 
di dicembre 2019. «Anche per assicurare una certa continuità», ha 
continuato il manager. 

Quindi, non vi rimane che aspettare maggio per assistere alla 
fiera che mostrerà delle collezioni proiettate verso traguardi più 
contemporanei, come il riciclo e l’ecosostenibilità, viaggiando 
fianco a fianco a codici stilistici come il vintage che ne ha finora 
dettato i contorni.

In Foto:
Guglielmo Olearo, 
Manager

DENIM PREMIÈRE VISION: 
IL FUTURO DEL JEANS 

A MILANO.

#LIFESTYLEPILLS

LIFESTYLE/ A CURA DI GIUSEPPE DI ROSALIA



BEAUTY
#BEAUTYPILLS

Questo profumo fa parte della collezione “Evocations de 
Lubin”. La caratteristica di queste composizioni è la loro 
semplicità. Il cuore di queste eau de parfum sono, infatti, 
composte da non più di due o tre ingredienti naturali che 
le rendono immediatamente comprensibili. Queste note 
che si mescolano in armonia hanno sentori d’aria aperta, 
freschi e persistenti allo stesso tempo. Ogni profumo evoca 
un momento raro e prezioso in un luogo particolare. Con 
Brittany Breeze siamo a bordo di una barca a vela che solca 
l’oceano Atlantico alle prime ore del mattino dove i venti 
al largo della Bretagna gonfiano le vele di un clipper che si 
allontana all’orizzonte.  Brittany Breeze è un’eau de parfum 
dai toni marini,  una ventata rinfrescante di iodio e spruzzi 
salati, in cui dominano menta, erbe aromatiche, anice stellato, 
accompagnate da note di fondo boisé, speziate e chypre 
con vetiver, cedro, fava tonka, cumino e muschio di quercia.

La nuova fragranza firmata Floris prosegue il racconto iniziato con The 
Fragrance. Journals, collezione di tre jus che immortala l’anima e il cuore 
della città di Londra in momenti chiave della sua storia. Per quest’ultima 
creazione Floris s’ispira agli anni ’20, l’età dell’oro, incastonati tra le due 
Guerre Mondiali, un decennio dominato dall’edonismo, dalla voglia di vivere 
e dalla fiducia nel futuro. Floris ha deciso di celebrare i cosiddetti Roaring 
Twenties con l’eau de parfum 1927, dal sapore eclettico e originale, facendo 
rivivere le atmosfere festose e bohémien dei cocktail party londinesi nel primo 
Novecento, col suo carattere seducente e ricercato. La fragranza si apre con 
luminose note agrumate di bergamotto e da un tocco leggero di mandarino, 
magistralmente bilanciate da voluttuose tonalità aldeidiche. L’esordio fresco 
così creato lascia poi spazio a un cuore sensuale dominato dal narciso, che 
conferisce il caratteristico sentore caldo e soavemente talcato. Le note 
di violetta e ylang ylang aggiungono una profonda complessità, mentre la 
mimosa dona una connotazione eccentrica e contemporanea. Nel fondo 
troviamo un connubio intenso e persistente di musk e patchouli, arricchito 
da una dolce e opulenta vaniglia.

FLORIS 1927
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EX NIHILO French Affair
Il nome di questa maison parigina di profumi creata da un giovane trio 
creativo è EX NIHILO: locuzione latina che indica una nuova creazione 
senza una fonte in precedenza conosciuta, in altre parole letteralmente 
creata dal nulla. La Maison offre Carte Blanche ai suoi maestri profumieri, 
promuovendo una visione innovativa della profumeria senza compromessi 
creativi o economici. French Affair è una delle fragranze create con questa 
ideologia che racconta di un’eleganza tipicamente parigina, rivisitando 
l’ottimismo seduttivo degli anni ‘70. Combina l’anticonformismo e 
l’attitudine chic con una piacevole leggerezza parigina. S’ispira ai nuovi 
Dandies, che passeggiano con eleganza per boulevard SaintGermain. 
Incarna una naturale seduzione giocando con i codici del gender, le sue 
note pure e frizzanti di bergamotto, rosa, foglie di viola, cedro, patcholi, 
vetiver e muschio di quercia si mischiano per rivelare una ricchezza 
avanguardista. 

BEAUTY / A CURA DI ALEX VACCANI
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PUNK’S NOT DEAD? 
FOR VIVIENNE IS

Il film racconta la vita di questa signora ribelle nata l’8 aprile del 1942 a Derbyshire, un piccolo 
villaggio a nord dell’Inghilterra. Dopo qualche anno il suo animo anticonformista la porta a 
Londra e da quel momento inizia a ribaltare completamente il fashion system. Il documentario si 
apre con Vivienne seduta su una poltrona, che lamenta il fatto di dover per forza parlare di certi 
argomenti primo su tutti: il Punk!

Come darle torto, in effetti, tutti sanno che il punk l’ha inventato la signora Westwood e che lo ha 
cucito insieme a quell’antipatico del suo compagno Malcom McLaren, divenuto negli anni una 
delle più forti sottoculture esistenti, abusata e bistrattata. Ancora oggi, ogni due per tre, viene 
fuori qualcuno che si riempie la bocca a caso con la parola Punk.

Vivienne stessa sembra quasi insofferente al fatto di doverne ancora parlare, ripercorre certi 
episodi a fatica, in primis il suo incontro Malcon Mclaren, futuro manager dei Sex Pistols e marito 
con cui aprì il negozio Let It Rock al 430 di Kings Road, fulcro e riferimento per tutti quei giovani 
che non si sentivano rappresentati dal sistema britannico.

Si percepisce benissimo che Vivienne è andata oltre tutto questo, soprattutto quando accusa il 
signor McLaren di essere rimasto esattamente lì, senza mai andare avanti e di averla stancata 
fortemente tanto da lasciarlo. Sicuramente fece bene, dal film si comprende quanto fosse 
scontroso e come la mise in situazioni difficili, tanto da dover ricominciare tutto da sola con 
poche sterline lavorando di giorno in un negozio e cucendo i suoi vestiti alla sera al tavolo della 
cucina. Tutto questo in un paese che denigrava la sua estrosità e il suo talento, umiliandola con 
fragorose risate nei programmi nelle sue rare ospitate televisive.

Fortunatamente la nostra amata nonnina della moda si è fatta forza ed è andata avanti per la 
sua strada lottando per mantenere l’integrità del suo brand. Nelle creazioni di Vivienne c’è 
sempre stata molta rivoluzione, la moda è uno strumento di comunicazione, dove le è permesso 
di esprimere un dissenso o una presa di posizione nei confronti dello stato, della società o 
dell’opinione pubblica, provocando, lottando e dimostrando attivamente su questioni politiche e 
sociali, come il problema del clima col surriscaldamento globale a lei molto caro. Quello che si 
nota piacevolmente nel film è che Vivienne è tuttora una combattente sempre pronta a metterci 
la faccia, non teme di andare contro corrente, sia per quanto riguarda la sua moda, sia per il 
suo ruolo di attivista come quando scende in strada con la sua bicicletta o su un carro armato a 
manifestare per la sua battaglia climatica. Il suo interesse culturale ha indirizzato la sua morale 
anti-sistema e la sua inclinazione alla ribellione verso altri fronti eticamente sostenibili. Dopo 
essersi accorta, infatti, che la sua azienda si era espansa troppo ha decido di offrire alle persone 
un’opportunità basata sulla qualità anziché sulla quantità. Meno è meglio, sembra insegnarci. Nel 
vedere quanto ci crede questa donna carismatica e forte di settantasette anni, non possiamo che 
sperare che le sue azioni diventino qualcosa di contagioso per tutti noi.

“WESTWOOD. PUNK, ICONA, ATTIVISTA”
 È IL DOCUMENTARIO DI LORNA TUCKER, USCITO IN COFANETTO LIBRO + DVD PER FELTRINELLI



Sex en Rose
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MUSIC / A CURA DI ALBERTO ZANET

MOX NON DEVE 
SMETTERE DI 
DARSI RETTA

Figurati l’Amore è il nome rosa dell’album con MOX in copertina, 
primo album da solista dopo la gavetta, dopo un lungo e divertente e 
serio e intenso periodo con la band Jonny Blitz, per poi chiudere quel 
periodo e lasciarli. Con i Blitz il cordone non si staccherà mai, bene 
così, è voluto e l’influenza nell’album si sente eccome, soprattutto nei 
suoni e Marco – così si chiama – non perde occasione di ricordare 
il suo passato con la band che l’ha segnato, Roma e la musica, lo 
spirito di scambio d’arte per farne musica buona.
Siamo all’Universal Music di Milano e MOX è seduto a capo tavola, 
sempre sorridente, proprio come quando si è presentato pochi minuti 
prima, un ragazzo gentile e molto educato.
MOX è Marco Santoro, un siciliano trapiantato a Roma. 
«Figuratelo se vuoi, è amore sofferto, tragicomico a tratti, è quando 
le cose non vanno: tradimenti e storie che finiscono, ripensamenti. È 
deprimente se vuoi cercare questo, ma “Figurati l’amore” è anche 
musica e la musica può tirare su il morale» dice Marco.
Il suo disco d’esordio è semplicemente un racconto di tutto quello che 
è andato male, l’amore che lascia un po’ l’amaro e che MOX cerca di 
tirare su con la melodia e con i suoni, una necessità per lui: «Ho deciso 
di andare da solo, quasi una sorta di incrocio astrale di avvenimenti, 
volevo principalmente mettermi in gioco con una scrittura personale e 
più autobiografica, soprattutto per quanto riguarda questo argomento 
mi sembrava giusto affrontarlo da solo, levarmi sassi dalla scarpa, voler 
esorcizzare un periodo specifico della mia vita che fortunatamente è 
finito è che oggi si chiama “Figurati l’amore”.»
MOX ascolta tanto, sopratutto musica d’autore dagli anni ‘60 - ‘70 
italiani, non si definisce parte di quella musica ma se dovessero 
categorizzarlo parte di, beh, sarebbe molto felice.
È un ragazzo veramente molto umile, parla piano, dice la sua, ascolta. 
Gli chiedo della musica italiana e da buon friulano gli cito La Tempesta 
Dischi e i Tre Allegri Ragazzi Morti, spingo e penso che oggi la musica 
italiana stia rifiorendo e non importa se certa musica non piace oppure 
no, non importa il genere, importa la realtà e l’attenzione che apre 
porte e possibilità. Devio un attimo e grido il cinema italiano nuovo, con 

Borghi e Marinelli in “Non Essere Cattivo”, poi torno alla musica e lo 
lascio parlare, voglio sapere del presente da analizzare e rielaborare 
per capirlo e viverlo e scriverlo e cantarlo. E chissà dove pensa di 
collocarsi nel panorama musicale.
«Tutte le band che hai citato sono quelle che da sempre seguo e che 
mi hanno formato molto. Sono state il mio primo approccio alla scrittura, 
parliamo del liceo e i Tre Allegri penso siano la band che ho visto più 
volte in assoluto, persone fantastiche che ho avvicinato senza problemi 
e Davide (Toffolo) è stato super gentile con me, io ero un ragazzino che 
ha sempre voluto fare musica, insomma, poter parlare con qualcuno 
che ammiravo e stimavo, beh, mi ha indubbiamente segnato nel modo 
di pormi da musicista con un ipotetico e futuro pubblico se ne avessi 
avuto un giorno l’occasione.»
E continua: «Il presente è importantissimo e non ascolto solo artisti 
morti – ride –, mi piacciono tanto Silvestri e Cremonini, poi per anni 
ho ascoltato molto quello che chiamano “indie” soprattutto perché per 
quasi sei anni ho lavorato a “Le Mura” a Roma, un locale che promuove 
musica originale 7su7, un’enorme fortuna per rimanere aggiornato su 
quella che era la nuova proposta musicale.»
Manca ancora qualcosa.
«Mi colloco inevitabilmente nell’indie ma non tanto per il genere, più 
che altro come famiglia, parlo di Roma e di questa scena che esiste, 
che è reale. Ci conosciamo abbastanza tutti, andiamo alle stesse 
serate e ci troviamo bene tra di noi, ci scambiamo opinioni e pareri, 
collaboriamo se ci riesce ed è sicuramente un bene che il pubblico si 
stia riavvicinando alla musica italiana e sinceramente non so quanto 
possa centrare un cambio generazionale. Ma oggi esiste una scena 
sostenuta da un pubblico vasto, interessato e attivo, aspetto che fino 
a tre anni fa non c’era.»
Gli chiedo dei testi brevi, del multitasking che attenzione non è, della 
gente che non legge più molto.
«Non è così diabolicamente pensato perché la gente si annoia a 
leggere, ma più una mia esigenza sulla sintesi.»
Penso sia difficile stringere stringere e dare un buon senso al tutto, 

ma lui risponde: «A me viene abbastanza naturale, nel senso che a 
livello di approccio alla scrittura quando provo a scrivere una canzone 
è anche difficile che io abbia già in mente cosa dire, spesso nasce 
prima l’accordo, la musica prima delle parole e io penso che gli accordi 
abbiano un sapore e che messi in sequenza raccontano già una loro 
storia. A volte mi viene in mente solo una parola e poi cerco di giustificare 
il tutto e crearci una cornice adatta sopra, e in quel senso usare la 
scrittura minimale e usare poche parole ma buone mi aiuta molto.»
E le aspettative, come potrebbero essere le aspettative.
«Aspettative non ne ho, mi auguro che raggiunga più orecchie possibili 
e che piaccia a più gente possibile. Chiaramente è un disco che 
parla delle mie esperienze, ma trattandosi d’amore è facile che altri 
possano trovare riferimenti con la loro storia e la loro vita. Non voglio 
insegnare niente a nessuno, fare questo album è stato un bisogno. Se 
non vendessi una copia questo non mi fermerebbe dal fare un altro.»
Puttana, è la penultima. 
«Mi sono fatto un sacco di problemi per inserirla. Puttana è una canzone 
nata anni fa ed è un ricordo dei Blitz e del mio vecchio progetto, tra 
l’altro condivisa da tutti gli altri membri, un urlato.
Avevo paura delle femministe e di offendere qualcuno, ma poi non ci 
ho pensato più di tanto, è stata la prima parola che è stata suggerita 
da quella sequenza di accordi. A me interessa essere sincero più che 
politicamente corretto, chi ha voglia di ascoltare può farlo.»
Ora è necessario prendere in mano l’album che è stato realizzato da 
alcuni amici di MOX.
«Hanno rispettato il mood dell’album con questa grafica tutt’altro che 
demodé, e mi è piaciuto molto questa cosa della busta di plastica che 
concettualmente è molto potente ed è a libera interpretazione: perché 
la busta può contenere qualcosa di nuovo o qualcosa da andare a 
buttare. Poi si spera che in un prossimo futuro la plastica non esista 
più e mi immagino ragazzini che trovandosi davanti il mio album 
dicano: cos’è ‘sta cosa?»

Lungo un viaggio reale nell’amore, l’altro, quello che è andato male e che dopo essere finito 
lascia la sua forte traccia addosso e marchia lui, lei.



CTRL+S: SE NON SALVI SEI 
PERDUTO. TE LO DICONO I FOALS.

#MUSICPILLS
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CTRL+S: SE NON SALVI SEI 
PERDUTO. TE LO DICONO I FOALS.

UN COMPONENTE IN MENO E DUE ALBUM, IL PRIMO ‘EVERYTHING NOT SAVED 
WILL BE LOST - PART ONE USCITO LO SCORSO APRILE CON LA PART TWO IN 
ARRIVO IN AUTUNNO. LA BAND DI YANNIS PHILIPPAKIS HA AFFRONTATO COSÌ 
UN PICCO CREATIVO INASPETTATO, CHE SEGNA UN NUOVO INIZIO.

Sono passati cinque anni da What Went Down, ultimo album dei Foals, nel mentre uno dei membri fondatori, il 
bassista Walters Elver ha lasciato il gruppo e dopo dieci anni di carriera perdere un pezzo fondamentale può essere 
uno shock. Lo smarrimento iniziale si è presto trasformato in un turbine di creatività che ha poi rivitalizzato la band, 
portandoli a mettersi in discussione per poi giungere ad un nuovo inizio creativo, anzi a due, perché anche se non era 
premeditato, la band di Oxford ha prodotto tanto materiale da decidere di pubblicare un album doppio,  Everything 
Not Saved Will Be Lost, Part One and Two (Il primo uscito di recente, il secondo in uscita dopo l’estate).
 Ho parlato con l’istrionico Yannis Philippakis leader del gruppo, di come hanno gestito questo nuovo picco creativo, 
della decisione di produrre il disco di persona per la prima volta e delle sue ossessioni legate alla superstizione.

PARTIAMO DALL’INIZIO, UN MEMBRO DELLA BAND IN MENO E UN 
ALBUM IN PIÙ, COSA MI DICI A RIGUARDO?
Come gruppo di persone che ha trascorso più di dieci anni insieme, 
abbiamo condiviso una profonda tristezza quando Elver ha deciso 
di lasciare la band. Ma credo sia normale, siamo umani. È un bravo 
ragazzo e siamo come fratelli, in pratica. Ma alla fine la sua dipartita 
ci ha stimolato. Per quanto riguarda l’album non era originariamente 
nostra intenzione fare un doppio. Siamo entrati in studio con l’obbiettivo 
di essere creativi il più possibile consapevoli che saremmo stati per 
la prima volta produttori di noi stessi senza aiuti ausiliari. Abbiamo 
fatto dischi sempre sotto pressione con scadenze, questa volta ce la 
siamo presa comoda per capire come avrebbe influito sulla nostra 
musica un approccio più libero, più aperto. Questo ci ha portato a 
produrre molto materiale, così quando ci siamo messi a scegliere i 
pezzi eravamo talmente soddisfatti che abbiamo deciso di uscire con 
un album suddiviso in due parti. Abbiamo deciso di pubblicarli in due 
tempi diversi sia per noi stessi, in modo da poter fare due tour con 
materiale fresco, che per i nostri fans che avranno tutto il tempo di 
digerire i pezzi e capirli a fondo. 

ASCOLTANDO TRACCE COME EXITS E I’M DONE WITH THE WORLD 
DIREI CHE L’ALBUM RIFLETTE L’ATTUALE CLIMA POLITICO, PUOI 
DIRE CHE QUESTO SCENARIO HA INFLUENZATO CIÒ CHE STAVI 
SCRIVENDO IN QUEL MOMENTO?
È impossibile non essere coinvolti con ciò che ti sta accadendo intorno. 
Siamo totalmente collegati al flusso di informazioni e algoritmi. Devi 
vivere in una caverna per non sentirti aggredito dalla quantità di 
informazioni negative che riceviamo come notizie.

COME DEFINIRESTI DAL TUO PUNTO DI VISTA IL MOOD DEL DISCO?
Un album strutturato, stratificato, edificante e anche energico con 
dei picchi dance, forse più di quanti non ne abbiamo mai avuti. È un 
lavoro pieno di vitalità e colori ad essa connessi. Volevamo fare un 
disco rosso che fosse splitatto in due come un filo invisibile che delinea 
due viaggi diversi ma fatti dalle stesse persone.
 
SEI ANCORA SUPERSTIZIOSO? RICORDO CHE TENEVI UN AMULETO 
IN TASCA E CHE NON POTEVI ESIBIRTI SENZA UN PARTICOLARE 
MODELLO DI SCARPE CHE INDOSSI DALL’INIZIO DELLA CARRIERA 
DEI FOALS…
(Ride n.d.r.) Ci sto lavorando… ma l’amuleto ce l’ho ancora in tasca, 
lo sto toccando proprio in questo momento! 

L’ULTIMO ALBUM DI CUI TI SEI INNAMORATO?
Pursuit of Momentary Happiness degli Yak, per questo ce li portiamo 
in tour con noi!

*i Foals saranno live in Italia per 
un’unica data il 16 maggio al 

Fabrique di Milano



PanCaffè
UN ISTITUZIONE A MILANOUN’ISTITUZIONE A MILANO

VIA CESARE CORRENTI, 7
VIA COLOMBO, 2
VIALE CONI ZUGNA, 43
VIA RIPAMONTI, 7

VIENI A 
TROVARCI!
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BOUL&CO.

BALADA SUSHI

ESOTISMO “READY TO EAT” 

SUSHI DA COLAZIONE A CENA

LIFE IS GÜD

L’OSTERIA CHE NON TI ASPETTI

Via Gaspare Rosales 1, Milano

Via Spadari 8, Milano

Via Bartolomeo 
Eustachi 25, Milano 

GūD

La bowl, piatto di origine hawaiana, a base di riso, pesce prevalentemente crudo e verdure, 
è la protagonista della tavola di Boul&Co. Sono infatti esclusivamente delle ciotole (da qui 
il nome, che rappresenta la versione italianizzata dell’inglese “bowl”), esemplari unici 
realizzati ad hoc da Este Ceramiche Porcellane Srl, a contenere le prelibatezze di stampo 
hawaiano-giapponese che vengono proposte dalla cucina. Il menù si articola in quattro 
sezioni principali: Boul (undici portate che sposano il “mood” asiatico con l’eccellenza delle 
materie prime nostrane), Soup (tre zuppe, di cui una vegetariana), Fish Salad (due proposte 
a base d’insalata arricchite da abbinamenti inconsueti) e Veggie Salad (due insalate fresche 
con ingredienti rigorosamente stagionali). Le scodelle, inoltre, riportano sul fondo diversi 
“messaggi della fortuna” che giocano con ironia intorno 
alla parola “boul”. In totale i posti a sedere sono 23, di cui 10 riuniti intorno a uno “sharing table” al 
centro della sala,  oltre a 15 sedute nel dehors. In alternativa, si possono scegliere tavoli per due 
o postazioni individuali. L’ambiente 
offre una cornice instagrammabile 
in cui poter gustare una colazione, 
un pranzo o una cena circondati da 
rigogliose piante. 

LOCALI

Un localino non lontano da casa o dal lavoro, in cui fermarsi nei vari momenti della giornata 
per mangiare qualcosa di buono e sano, per incontrare gli amici in un luogo cool e informale, 
per scegliere un indirizzo di tendenza, piuttosto pop, dal servizio accogliente e amichevole. Il 
concept è semplice e ruota attorno alla proposta delle focacce classiche o gourmet, a lunga 
lievitazione, farcite con ingredienti di prima scelta e disponibili anche in formato snack in 
accompagnamento a qualsiasi drink. Poi c’è l’Italian Cirasci di Stefano Cerveni, salutare 
bowl di riso cotto con tecnica giapponese, ma condito con twist mediterraneo, che oggi 
rappresentano un’evoluzione tutta made in Italy del poke hawaiano. Terza opzione le zuppe, 
creme e vellutate declinate secondo stagione in più ricette. GūD Drink infine è la proposta 
aperitivo, con vini al calice dalla cantina e una micro-lista di cocktail (GūD Spritz, GūD Mule, 
GūD and Tonic). Oltre al locale di via Eustachi, anche GūD Darsena (ex Social Market), ferrato 
sul Fish&Chips, e GūD CityLife, chioschetto immerso nel verde riaperto dal 30 marzo. 

Una nuova Temakeria aperta tutto il giorno 
gioca con i sapori nippo-brasiliani a pochi 
passi dal Duomo. I piatti di Balada Sushi sono 
un’esplosione di colori e sapori, raffinati e 
intensi. Oltre all’ampia proposta di Temaki, il menù offre anche Maki tradizionali e speciali, 
Pokê in stile hawaiano, Sashimi e Tartare. Tra le specialità dello chef Jean Carlo Lima vi 
sono Hossomaki alla fragola, Camarao banzai, Salmao delizia e il Lula croccante (anelli di 
calamaro fritti, riso nero di seppia, lattuga, maionese spicy, teriyaki). A cena o per l’aperitivo 
la Caipirinha si declina in tante varianti, come quella al Maracujà, ma non mancano le birre 
brasiliane. Anche i dolci rispettano le ricette tipiche, come il Docinho, la torta Prestijo o quella 
alla banana, da accompagnare con uno dei centrifugati preparati sul momento con frutti 
tropicali brasiliani come il Goiaba o l’Açai. Il locale è accogliente, in perfetto stile carioca. Il 
colore predominante è il verde tra piante e decorazioni che rimandano alla rigogliosa natura 
del Brasile. Le vetrine su strada si illuminano con il neon stile anni ‘80. Un grande bancone 
con la cucina ben visibile durante i momenti di preparazione caratterizza l’ingresso, di 
fronte al quale una serie di tavoli da due proseguono sia fuori che nella balconata al piano 
superiore, per un totale di 32 coperti. 

Una cucina a isola tra i tavoli e una carta che 
propone i classici della tradizione italiana, 
alleggeriti e modernizzati, seguendo una 
filosofia che privilegia la scelta di materie 

prime di stagione e menu che ruotano periodicamente, sono i cardini portanti dell’Osteria 
della Triennale. Nella carta - che include special settimanali secondo mercato - si alternano 
piatti leggeri come il “Risotto al cavolo nero, pecorino romano e zeste di limone” o “Insalata 
di songino, germogli e fiori, bocconcini di quaglia croccanti, aceto balsamico e foie gras”, 
ma anche specialità della tradizione regionale italiana come il “Risotto alla milanese, ragù 
di ossobuco e gremolada”, “La ribollita toscana”, o il “Manzo all’olio con polenta”. Executive 
chef è Stefano Cerveni, coadiuvato in Terrazza dal giovane resident chef Matteo Ferrario. 
Molto particolare l’“Astice, pomodoro bruciato, riso soffiato e germogli di rafano” servito solo 
a cena. La location è un riferimento tra i roof-top cittadini, grazie al suo ristorante con bar 
che guarda lo skyline di Milano. Negli spazi del caffè al piano terra invece troviamo Social 
Pizza, che completa l’offerta ristorativa della Triennale. Una pizza che non vuole essere 
egiziana, né napoletana, e nemmeno gourmet, ma una pizza buona, bella e leggera, che 
porta la firma di Cristian Marasco.

TERRAZZA TRIENNALE - OSTERIA CON VISTA

Viale Emilio Alemagna 6, Milano

LA DOPPIA ANIMA DELLO
CHEF STEFANO CERVENI

I NUOVI SPOT ESOTICI
DELLA MILANO FUSION 
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TUTTO QUELLO CHE UN UFFICIO STAMPA NON TI FARÀ 
MAI PUBBLICARE SU UN ARTISTA

DI STEFANO NAPPA
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Siamo al terzo episodio di questa  rubrica che svela  un po’ di gossip 
della musica italiana. Ogni volta che ho intervistato un artista, tra una 
chiacchiera e l’altra, è sempre uscita una parola di troppo che magari 
l’ufficio stampa non mi ha permesso di pubblicare. 

Ora vi trascrivo qualcosa che mi è stato detto senza fare nomi, ma voi 
provate a capire chi ha detto cosa. Scrivetecelo in privato sull’instagram:
@urbanmagazine_milano e noi vi diremo se le vostre supposizioni sono 
corrette o meno. Grandi premi in palio! Anzi no! Solo grandi soddisfazioni 
come vincere al monopoly contro l’intera famiglia benestante in Parco della 
Vittoria.

“SIAMO 

AL SECONDO DEBUTTO 

PERCHÉ NEL PRIMO URLAVO E 

BASTA, ERO INCAZZATA! NO, VA BE’, URLO 

ANCHE IN QUESTO MA SONO PIÙ MIRATA, 

HO VISTO UNO SPECIALISTA CON CUI POI 

C’HO SCOPATO QUINDI LA MIA RABBIA È 

AUMENTATA ANCORA DI PIÙ. URLARE 

POI MI FA’ SENTIRE PUNK.”

“LO INSEGUONO TUTTI, DEVE A TUTTI DEI SOLDI, NEI LIVE DOVE FA SEMPLICEMENTE L’ACCOMPAGNATORE 
METTE I SUOI BRANI SUL 
BORDERÒ SIAE, È UNA 
PORCATA ED È SOLO UN FALLITO.”

“QUELLO CHE CI È SUCCESSO 
NELLA SERATA DI SFERA EBBASTA 

È AGGHIACCIANTE, SAI GLI IDIOTI SI 

SVEGLIANO SEMPRE TARDI, SONO ANNI CHE 

LAVORIAMO IN UN MONDO SPORCO, POI SUCCEDE 

QUALCOSA E DANNO LA COLPA AL MESSAGGIO NELLE 

CANZONI. TRA 6-7 MESI NESSUNO PARLERÀ PIÙ DELLA 

GRAVITÀ E DELLA MANCANZA DI CONTROLLI. L’ITALIA 

È COSÌ POI METTICI IL FATTO CHE IL FASCISMO 

ORMAI È DIETRO L’ANGOLO. HAI MAI SENTITO UN 

RAPPER FASCIO? A MILANO CE NE SONO
 E SONO PURE TANTI.”

“SI, IN QUELLA COVER SU BILLBOARD SAI COME SI 
DICE: SO’ TRASUT’E SICC’ E MO 
ASPETT PERÒ, CHE MI METT’ É CHIATT.”

“Quando 

ho incontrato Amanda Lear in una 

doppia intervista, avrei voluto baciarla e abbracciarla 

per come parlava male della televisione da dove lei è scappata! 

Fuori dalla registrazione mi ha detto delle cose contro la 

Carlucci che verrebbero censurate in quasi tutti gli 

stati del mondo.”

“VADO 

FUORI SENZA 

IL MIO CAPELLO, 

SOPRATUTTO NEI LIVE, NON ME 

NE FREGA UN CAZZO, SE NON CE 

L’HO NON SUONO. I SOLDI SE LI 

POSSONO PURE TENERE.”
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